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A 

RUGGIERO BONGHI 

QUESTO LAVORETTO 

INTITOLA RIVERENTE 

L' AUTORE 



PREFAZIONE. 




ON per voglia di dare nuovi endecasillabi alla 
nostra letteratura, ma per pietà che mi nacque, vedendo 
malmenato ne' volgarizzamenti che finora se ne son 
fatti, il latino di Dante e del suo ammiratore Giovanni 
Del Virgilio, m'indussi a questa traduzione. Per la quale 
se potrò ottenere, che gli Editori a venire delle opere 
minori del primo, si guardino dell'usanza di porre ac- 
costo al testo i detti volgarizzamenti , mi parrà di aver 
fatto cosa non vana, né lieve. Traducendo poi e anno- 
tando, e indicando quelle che a me parvero altrui fallaci 
interpretazioni, ho voluto, oltre a rendere onore, per 
quanto era da me, ad una cosa di Dante, illustrare de' 
documenti , quali sono queste Egloghe , riconosciuti già 
preziosissimi per ciò che riguarda la vita di esso, e le 
vicende della nascente lingua volgare. 



m. 



NOZIONI PRELIMINARI 

E AVVEKTIMENTO. 



(^^e" quattro componimenti il primo veramente non è 
Egloga, ma Carme, e cosi, in particolare, suol essere intitolato, 
sebbene tutti insieme si chiamino Egloghe. Furono per la 
prima volta stampate nella Raccolta: Carmina lUustrium 
Poe;far«m, Florentise 1719-27. Parte del primo componimento, 
cioè del Carme, fu da Lorenzo. Mehus, bibliotecario della 
Laurenziana, inserita di poi nella sua Vita di Ambrogio 
Camaldolese, a pag. GGCXX. Nel 178S l'arguto dantologo 
veronese Iacopo Dionisi le ripubblicava, ammodernandone 
l'ortografia, nel numero IV de' suoi Aneddoti (Verona 1788,) 
sulla copia a mano fornitagli da Angelo Maria Baldini, tratta 
dal Cod. Vili, Plut. XXIX della Laurenziana. Al testo Ìl 
Dìonisi aggiunse, oltre alle sue proprie, le annota\ioni latine 
di anonimo contempo7-aneo , talquali, in un col testo, gli 
erano venute dal Baldini suddetto, e si trovano nel menzio- 
nato Codice laurenziano. Più tardi il grande critico ed 
archeologo Giangaspare Orelli se ne faceva editore a Zurigo 



nel 1839. Apparvero esse inoltre 
minori dell'Alighieri, nelle due edi 
di Pietro Fraticelli del 1836 



nsieme con altre opere 
zioni di Firenze, T una 
prodotta nel 1840, nel 



1856 e nel 1861, ed a Napoli nel 1855; l'altra del 1882 
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di Gio. Batta Giuliani. Il Fraticelli, airinfuori dell' aver mu- 
tato alquanto nelF ortografia le note dell' Anonimo suddetto, 
altro non fece che riprodurre la edizione veronese del Dio- 
nisi; là dove il Giuliani s'è, in quella vece, proposto di meglio 
chiarire il testo, con commenti suoi, non senza giovarsi degli 
altrui. Il Giuliani poi annunzia che, a migliorarne la lezione, 
si valse pure del manoscritto contenuto nel Codice, che è 
nella Biblioteca de' Girolimini di Napoli^ al Pilone X, num. 
XVI; manoscritto che, al parer suo, gli altri espositori mo- 
strano di non avere veduto. Ma il Giuliani, per vero dire, 
non dà a conoscere di averne fatto alcun suo prò. 

Dell' autenticità di queste Egloghe non è a dubitare. Ne 
fa fede il Boccaccio nella Vita di Dante Alighieri, dicendo: 
Compose Dante due Egloghe assai belle, le quali furono 
intitolate e mandate da lui per risposta a certi versi man- 
datigli da maestro Giovanni Del Virgilio. S'aggiunge il 
testimonio di Leonardo Bruni, aretino, che stimando favolosa 
quella del Boccaccio, scrisse altra Vita di Dante, nella quale, 
poco lontano dal fine, dove nota che Dante aveva migliore 
disposizione al volgare che non al latino^ dice: La pruova 
sono le Egloghe da lui fatte in versi esametri, le quali, 
posto sieno belle, ìiientedimeno molte ite abbiamo vedute pili 
vantaggiosamente scritte. Alla qual forma di giudizio il 
Bruni forse fu indotto dal trovarsi già in vena e in via di 
contraddire al Boccaccio; il cui elogio, per verità, è lungi dal 
porre il latino dantesco al di sopra di ogni altro. Testimo- 
nianze dell'autenticità trovansi ancora altrove, come nel Fi- 
lelfo, dove scrive dell' Alighieri ; e così pure in que' versi, che 
sono nell'epigrafe dettata da Giovanni Del Virgilio, e fatta 
porre da' Ravennati sul sepolcro di Dante : 

Pasqua Pieriis demum resonabat avenis 
Atropos heu lectum livida rupit opus; 



E AVVERTIMENTO I I 

ed altresì nell'Egloga dì esso Del Virgilio al poeta padovano 
Alberto Mussato, contenuta nel Codice laurenziano suddetto, 
nella quale, lamentando la morte di Dante, dice: 

Carmine vulgatum laxabat Tylìron ipsum 
Qui modo Flaminiis occumbit Sarnius oris. 

Perocché vedremo che Dante, nella prima Egloga, dissimula 
la sua persona sotto il nome appunto di Titiro. L' auten- 
ticità poi è confermata e posta fuori di dubbio dal tenore 
delle dichiarazioni dell'Anonimo contemporaneo, e massi- 
mamente dall'attenta lettura del testo, dalle circostanze di 
luogo e di tempo, che vi si toccano, dalla qualità dell'arte, 
e più dalla natura de' concetti , e dalla schietta fierezza de' 
sentimenti propri dell'anima dell'Alighieri. 

A Carlo Witte [Lyr. Ged. II, 213 sgg,), e ad Adolfo 
Gaspary {Stor. della Leti. Ital. voi, I, 462., Trad. Zingarellì) 
torna alquanto dubbioso, se sia veramente di Dante la seconda 
Egloga Velleribiis Colchis, per due argomenti; cioè, per le 
lodi che ivi l'autore attribuisce a sé medesimo, chiamandosi 
venerande senex e illustre caputa e perchè nella Egloga prima 
Vidimus in nigris, l'autore si dà per Titiro, e in questa 
seconda, all'incontro, introduce Titiro come persona diversa 
da esso. È lieve il rispondere, che ivi Dante si fa dare que' 
titoli dal suo interlocutore Alfesibeo, come nel diciassettesimo 
del Paradiso, v. 97,, dall'avo Cacciaguida si fa dire: 

Non vo' però eh' a' tuoi vicini invidie. 

Poscia che s'infutura la tua vita 

Vìa pili là che 'l punir di lor perfidie; 

e da altri similmente in altri luoghi; oltre a quello ch'egli 
sparsamente dice franco, in persona propria, della futura 
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sua gloria. Il motto oraziano : Sume superbiatn q-uoesitam 
meritis pare str,anezza in tempi flosci. « Lodare sé, dice 
TAlighieri nel Convito, I, 2, è da fuggire » ; ma « per necessarie 
cagioni Io parlare di sé é conceduto, » dove questo si faccia 
con sano giudicio; perché « il pusillanime sempre si tiene 
meno che non é » ; e « disprezzare sé medesimo é biasime- 
vole » Aggiungi che il grammatico bolognese nella sua Egloga, 
V. 33, lo avea già detto divine senex, che é più di illustre e 
di venerando. E quant'é all'altro argomento, in verità, non 
vediamo qual forza aver possa, allorquando, tra altro, si 
consideri, che le cose della seconda Egloga voleano esser 
significate con più di cautela, che non quelle della prima; 
onde probabilmente T artifizio di trasmutare il luogo dell'a- 
zione da Ravenna in Sicilia, e quindi il bisogno di far Titiro 
terza persona. Del resto, se v' ha componimento che, per ogni 
rispetto, non esclusa la lega e la struttura del latino, si ma- 
nifesti cosa di Dante, egli é certo cotesto, che il Dionisi chiama 
meritamente di nuova invenzione; tanto ci si vede l'unghia 
leonina. A P. Meyer {Romania^ XI, 616.) pare, che tutte e 
quattro queste poesie possano essere apocrife; ma non se ne 
conoscono le ragioni. Giosuè Carducci, che a queste Egloghe, 
consacra più di una pagina de' suoi Studi Letterari {Livorno^ 
1874.), traducendone in prosa alcun frammento, non crede 
facilissima impresa il provare che siano apocrife. Piace notare, 
come il Gaspary (op. cit. p. 253) giustamente vegga ne' versi 
latini di Dante, nobili ne' concetti e informati alla fiera coscienza 
del grande artista, una fine ironia contrapposta alla presun- 
iuosa improntitudine dell' umanista bolognese; e come la 
veste pastorale non vi sia un giochetto ozioso, ma vero mezzo 
di arte, dove il parlare apertamente sarebbe stato ruvido ed 
offensivo. 

Il periodo di tempo, in cui furono scritte le Egloghe, 
pare certo che sia circa due anni prima della morte dell' A- 
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lighieri, vedendosi il De! Virgilio nel Carme, cioè nella prima 
delle Egloghe, accennare l'assedio di Genova da parte di Ro- 
berto re di Napoli, che fu nel Febbraio 1319. L'ultima Egloga 
poi, eh' è di Dante, incipiente Velleribus Colchis, v'ha chi 
la crede dettata quando pochi giorni gli restavano ancora di 
vita, tanto che la morte avrebbegli tolto di mandarla egli 
medesimo all'amico Del Virgilio. E ciò dietro una nota di 
anonimo del secolo XIV, la quale il Fontanelli afferma tro- 
varsi nella sopraccennata Egloga di esso Del Virgilio al 
Mussato di Padova, Axctmt: Nampostquam magister Johannes 
{Del Virgilio) misit Danti eclogam illam Forte sub irriguos, 
stetti Dantes annum unum ante quamfaceret'Vti\\6Ti!b\>& Colchis, 
et mortuus est antequam eam mìtteret, et postea Jìlius ip~ 
sius Dantis misit illam prcedicto Magistro Johanni. 

Traduttori in italiano delle Egloghe abbiamo prima il 
veronese Francesco Personì, e di poi il veneziano Filippo 
Scolari (Venezia 1845}, che le vestirono di versi sciolti; e il 
surricordato Giuliani, che le voltò in prosa volgare, quale si 
vede, dopo il commento, nella suddetta edizione fiorentina 
del 1882. Nelle edizioni del Fraticelli, all'incontro, ricorre il 
volgarizzamento in isciolti del Personì, forse non immerita- 
mente preferito a quello dello Scolari. In tedesco poi le 
Egloghe furono tradotte da Ludwig Kannegìesser (Lipsia, 
Brockaus, 1842). 

Vuoisi, in fine, avvertire, che te note, onde va corredata la 
nuova traduzione, oltre al contenere l'importante commento 
latino dell'Anonimo contemporaneo, non mancano di recare, 
almeno nella sentenza, quani' altro è compreso nelle glose 
del Dionisi e del Giuliani. Né vi sarà taciuto, dove sembri 
tornare spediente, il sentimento particolare del traduttore 
sopra i giudizi! loro, e degl'interpreti da essi addotti; e cosi 
pure sopra il merito, in parecchi punti, dei volgarizzamenti 
del Giuliani e del Personi. II che s'è fatto, non per ispirito 
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di censura, né per poca reverenza a illustri nomi, degli studi 
danteschi, in altre cose, assai benemeriti; ma per mostrare 
che non senza sufficiente ragione s' è intrapresa, qual ch'ella 
sia, la presente fatica. 

Buona parte delle glose dell'Anonimo sarebbersi potute 
ommettere, o perchè inutili, là dove il significato della lettera 
testuale è per se manifesto, o perchè frìvole o strane, massi- 
mamente rispetto ai supposti sensi allegorici, Ì quali non sono 
spesso che capricci d'immaginazione. Ma niente s'è voluto 
mozzicare, affinchè il lettore fosse meglio in grado di for- 
marsi un giusto concetto dell'ingegno di quello. 



EGLOGHE 

lOHANNIS DE VIRGILIO ET DANTIS ALAGERII 



Le note in latino sono dell'Anonimo contemporaneo. In luogo dt:lla 
parola idest a scilicet, precedente d'ordinario ciascuna di esse, e posto il 
segno =. 



lOHANNES DE VIRGILIO DANTI ALAGERII. 



CARMEN 




lERiDUM pox alma^^ nopts^ qui caniibus orbem 



MulceSy lethifluum^ pitali tollere ramo^ 
Dum cupis^ epohens triplicis conjinia sortis^ 
Indita prò meritis anitnarum^ soììtibus^ Orcum^'^ 
Astripetis^ Lethen, epiphcebia^ Regna beatis; 
Tanta quid heu semper jactabis seria pulgo^^^ 



^ Alma. = Sancta. 

2 Novis. 1= Inauditis. 

3 Lethifluum. = Corritptum seu 
mortiferum. 

* Vitali. ...RAMO. Vitali. Perchè 
preserva dalla morte. Opposto a lethi- 
fluum. Il Dionisi per questo ramo 
vitale, intende l'alloro, cioè Parte 
poetica, con la quale Dante voleva 
purgare il mondo. Quasi quel legno 
vitale della Bibbia, mostrato da Dio 
a Mosè, iignum, quod cum misisset 



in aquas, in dulcedine versce sunt. 
Ma, con più di verità, può ravvisarsi 
in esso l'aureo ramo virgiliano, senza 
del quale Enea, discendendo all'In- 
ferno, non ne sarebbe potuto ritor- 
nare. Ramo veramente sacro, e però 
vitale :i4wrew5 etfoliis et lento vimine 
ramus Junoni inferni dictus sacer: 
En.VI. 137. Ramo, che non possono 
ottenere se non assai pochi : Fauci quos 
cequus amavi t Jupiter, aut ardens ève- 
xit ad cethera virtus Diis geniti pò- 



5^ocE divina del Pierio coro, 
Che di nove armonie l'orbe ricrei, 
Desiderosa dì cacciarne i mali, 
Col vital ramo, del triforme fato 
Spiegando i regni al merito de l'alme 
Prescritti; a le ree l'Orco, il pigro Lete 
A le non monde a pieno, e l'alto Empirò 
A le sante ^ vorrai sempre sì gravi 
Temi al vulgo gittarì E noi pallenti 



luere: Ivi, dg. Secondo il poeta bo- 
Ic^nese, e gli altri dotti del tempo, 
l'alloro poetico non era dovuto ai 
rimatori in volgare, per quanto ec- 
cellenti, come si vedrà avanti. Valida 
ragione per escludere qui l' idea del- 
l'alloro. Il Dionisi pertanto poco giu- 
stamente sospetta, che in vece di ramo 
abbia a leggersi rhamno; cioè, col 
vitale spino della Commedia, che 
punge e sana. 

S EVOLVENS TRIPUCIS CONFINIASOR- 



Tis.= Dantnatorum, purganlium se, 
et salvalorum. 

6 SoHTiBus. ^^ Peccatoribus. 
' Orcum. = Infernum. 

8 AsTRcPETis. = Purgantibus. 

9 EpjphjEbia. ■=, Supra Phebum , 
quod est ccelum empireum. 

ff Vulgo. = Vulgaribus homi- 
nibus et idiotis. Et hoc ideo dicit, 
quia vulgariter scripsit. 
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20 



egloga: 



Et nos pallentes^ nihil ex te vate^ le genius? 
Ante quidem cythara pandum ^ delphina movebit 
DavuSy^ et ambiguce Sphingos^ problemata solvete 
Tartareum prceceps quatn gens idiota ^ Jlguret, 
Et secreta poli vix experata "^ Fiatoni: 
Qìice tamen in triviis numqnam di gesta coaxat^ 
Comicomns nebulo^^ qui Flaccnm pelleret orbe. 
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^ Et nos pallentes. ==: Poetas, 
pallentes prò studio, 

2 Ex TE VATE. =: Ex te Dante. 
Non, da te Dante, ma da te 
poeta. Per Giovanni Del Virgilio la 
Commedia era sì opera di Dante, ma 
non di Dante poeta. Non era tenuto 
poeta il dicitore per rima volgare. Dante 
medesimo nella Vita Niiova^ § XXV. 
i dicitori per rima contì-appone a' 
poeti^ avvegnaché disapprovi V uso di 
cotal distinzione, notando : Dire per 
rima in volgare tanto è, quanto dire 
per versi in latino, secondo alcuna 
proporzione. E ivi, §111, chiama famosi 
trovatori, e non poeti, coloro, a' quali 
mandò il sonetto A ciascun"* alma. E 
nel De Vulvari Eloquio, II 4: Ci 
ricordiamo avere spesse volte quelli^ 
che fanno versi volgari, per poeti 
nominati; il che senfa dubbio ragio- 
nevolmente avemo avuto ardimento 
di dire; per ciò che sono certamente 
poeti, se dirittamente la Poesia con- 
sideriamo; la quale non è altroché 
una Jinf ione rettorica, e posta in mu- 
sica. Nondimeno sono differenti dai 
grandi poeti ^ cioè dai regulati, per 
ciò che questi hanno usato sermone 
ed arte regulata^ e quelli f come s'è 
detto) hanno ogni cosa a caso. Il 



poeta bolognese insomma domandava 
a Dante de' versi latini. I dotti e 
letterati del tempo non degnavano 
del titolo di poeta i verseggiatori in 
volgare. E il dar loro questo nome era 
cosa strana, ardimento. 

3 Pandum. — Recurvum. 

Il Fraticelli, con sotto gli occhi 
la Edizione di Verona, pone, per ab- 
baglio, recurvum Arionem. Non vide, 
che le due parole sono disgiunte da 
punto fermo 5 e che Arionem è princi- 
pio di altra nota dell'editore veronese. 

4 Davus. Quidam malus poeta. 
Nome di persona comica presso 

Menandro, Lucilio e Terenzio, passata 

in proverbio. Servo astuto e versipelle, 

opposto in Orazio alPeroe: (Ar. Poet. 

V. 114, e 237). Qui, per poeta spre- 

gievole. 

s Sphingos. Monstrum Theba- 

num. 

6 Idiota. = Non licterata. 

7 Experata. = Ex spera tracta. 
Il Giuliani e gli altri espositori 

saltano questa nota dell'Anonimo. In 
vero si stenta a comprenderne il signi- 
ficato. Experare non si trova ne' voca- 
bolari, nemmeno nel novissimo del 
Du Gange, Ed. Niort, 1883. Né pare 
doversi sospettare che, in quella vece. 
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Nulla udrem mai da le poeta? Certo, 
Davo prima potrà muover col canto 
Il gibboso delfin, potrà gli enimmt 
De la Sfinge discior, pria che la grossa 
Gente affiguri il ruinoso Averne, 
E gli arcani de! ciel concessi a pena 
A la platonic'ala. E pur tanto alti 
Subietti, onde non ha mente capace, 
Tal ben crinito ciurmador, gracchiando 



sia da porre explorata. Spera, in basso 
latino e ancora in volgare, tra altri 
sìgnilìcati, ha quello di speculum , 
specchio, da specere, guardare. Spera 
vuol dire altresì tutto l' aggregato de' 
cieli e de' globi celesti, e ciascuno di 
esìL Exsperare , quasi vedere a tra- 
verso di alcuna caligine. Onde sembra, 
che per secreta vix experata Platani, 
debba intendersi il misterioso mondo 
spirituale, visto a mala pena da Pia- 
ione, nello specchio del mondo fisico, 
cioè quasi in modo riflesso, o in enim- 
ma. Perchè l'uomo non può conoscere 
le cose divine, se non in quanto sono 
riverberate dalle cose sensibili, che ne 
sono in certa maniera lo specchio. 
Bibbia, S. Paolo, Rom. 1,20: Invisihilia 
ipsius (Dei) a creatura mundi, per ea 
queefacta sunt, conspiciuntur. L'Ano- 
nimo quindi, interpretando secreta ex 
spera tracia, par volere inteoiiere gli 
arcani desunti dallo specchio, ovvero 
dal gran libro dell'universo. 
8 CoAXAT. ^ Ut rana. 
Coaxareèncì Gloss. del Du Gange, 
Ed. cit., col signifìcato a punto di vox 
. Il rozzo latino ha questo 
so, non rammentiamo di chi: Liti- 
ì coax ram's, era corvis, vanaque 



9 COMICOMUS NEBULO. Vir tedio- 
sus fuit, ut Horatius testatur in ser- 
monibus. 

Il Dionìsi aggiunge: Cioè nella 
Satira IX I. I. Ma in questa Orazio 
parla del famoso importuno, non del 
nebulone. Il Dionisi pensa, che la 
voce nuova comicomus dica buffon 
di commedia. Il Boheraer, citato dai 
Giuliani, che s'abbia più tosto a leg- 
gere comis ut est, piacevole com'è. 
E il Giuliani , comixius ; vocabolo 
registrato nell'Appendice al Lessico 
del ForcelHni, significante ciarlone, 
loquace. Ma niuna di queste spiega- 
zioni pare probabile. Comicomus par 
dica, all'incontro, che ha bella o pia- 
cevole chioma, sembrando di certo ìa 
voce essere conilata da comis (piace- 
vole) e coma. Forma analoga ad au- 
ricomus, magnanimus, e ad altri 
composti consimili. Del nebulone poi 
tocca Orazio nelle Sat. I, v. 104, e II, 
V. 12, lib. I, e così pure nelI'Epist. lib. 
I. V. 28. Nonio Marcello deffinisce: 
Nebulo'ies et tenebriones dicuniur 
qui mcndaciis et astjitiis suis nebu- 
lam quondam et tenebras objiciunt. 
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Non loquor his^ immo studio callentibus ^ inquis; 
Carmine sed laico, ^ Cleriis^ vulgaria^ temnit ^ 15 

Etsi non variente quum sint idiomata mille, "^ 
Prceterea^ nullus^ quos inter es agmine sextiis,'^ 
Nec quem^ consequeris^ coelo^ sermone forensi ^^ 
Descripsit: quare, censor Uberrime vatum ^ 



Fabor ^ si fandi paiiliim concedis habenas, 
Nec margaritas profliga prodigus apris ^ 
Nec preme castalias indigna ^^ veste Sorores, ^^ 
At precor ore cie^^ quce te distinguere possint^ 
Carmine vatisono sorti communis utrique:^^ 
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^ Laico. Quasi plebeo, al parere 
del Giuliani. Laico opposto a cherico] 
nel medio evo , diceva ignorante. Du 
Gange, Ed. cit., alla voce Laicus: Eu- 
cherius: Laicus y Popularis. Addit 
Joh. de Janua: Et dicitur a Laos , 
jpopulus, vel potius a Laos, lapis. 
Inde Laicus, i. lapideus: quia durus 
et extraneus a scientia literarum. 

2 Glerus. = Licterati. 
In francese clerc, importa, tra 
altro, uomo letterato^ colto. Dante, 
Convito, IV, IO, parlando di Federico 
il : Avvegnaché , . . . egli fosse loico 
e cherico grande. Inoltre, Commedia, 
Inf. 15, 106: Tutti fur cherci E let- 
terati grandi e di gran fama. Dov'è 
fatta distinzione de' letterati comuni, 
semplici intendenti di latino^dai grandi 
o dotti. Du Gange, Ed. cit. Clerici dicti 



etiam qui literis imbuti erant, viri 
literati et dodi, quod Clericos potissi- 
mum literatura ac erudi tio spectaret. 

3 VuLGARiA. Prout tua poemata. 

4 Mille. Finitum prò infinito pò- 
nit. 

^ PrìETerea. Mal traduce il Per- 
soni : In fino ad ora. 

6 NuLLUs. Poetarum. 

7 Sextus. Dixit enim Dantes se 
inter Homeriim, Virgilium, Hora- 
tiiim, Ovidium, et Lucanum fiore 
sextum. 

Commedia, Inf. IV, 102: Sì che 
fui sesto tra cotanto senno. 

8 Nec quem. Statium. 

Il Giuliani, dietro il valente dan- 
tista Gianmarco Ponta, giustamente 
non dubitando questi essere Stazio, 
bene argomenta che, poiché Stazio 



r 

r 



Vien per li trivi, che scappar dal mondo 
Farebbe Orazio. Non al popol sciocco, 
Parlo a' dotti, in vulgar rima, tu dici. 
Il clero, rispond'io, non vuol dettati 
In loquela vulgar, s'anco ella fosse 
Pur d'una forma, e non, com'è, di mille. 
E poi nessuno di color, nel cui 
Coro tu sesto aggiunto sei, né l'altro 
Che t'accompagna in sino al ciel, nessuno 
Usò mai lingua plateal. Per tanto 
A te censor schiettissimo di vati 
io parlerò, se di parlare un poco 
M'assenti. Non gittar le margherite 
In bocca a' verri, ne cuoprir le dive 
Suore di veste indegna. A' cherci e a' dotti 
Ugualmente, col suon de la tua lira. 
T'accomunando, fuor traggi più tosto, 
Prego, quel canto che levar ti possa 



nella Commedia accompagna Dante 
sino al suo salire al cielo, il Del Vir- 
gilio doveva perciò già aver letto le 
due prime Cantiche; Ìl che adunque 
mostra falso l'assunto di Ugo Foscolo 
nella sua Commedia di Dante illu- 
«rató, Lugano 1829, SS XXV, CLIV, 
CLVII, che, vivendo l'Autore, il Poe- 
in parte, veduto mai la pubblica luce. 
Verità confermata pure dalla prima 
Egloga di Dante, v. 48, e sgg. 

9 CoNSEQUERis. Avverte il Dioni- 
si, che nella stampa del Mehus 






L che il r 



di ■ 



questi si valse, ha ciim sequeris ; e 
che però, senza dubbio, è a leggersi 
consequeris. Un esempio di fallo a 
questo contrario sta nel De Vulgari 
Eloquio, 1. I, e. XHI; dove, in vece 



di compensemus, s' hs a leggere cum 
pensemus. 

w Forensi. Linguaggio quasi ple- 
beo , di gente da piazza , proprio 
della turba forense, secondo il Giu- 
li Indigna. = Vulgari. 
" SoROREs. ^ Musas. 
13 Ore cie, = Pongo ore, e non 
ora, ch'è in tutte le stampe, e sarà 
forse ancora ne' codici mss.; perche 
il qucE non può qui assolutamente vo- 
ler dire se non quelle cose che. Dante 
nell'Egloga che segue, v. 40: Fidibus 
pwana ciebo. Virgilio, En. VI, 165: 
Aere ciere viros. Ec. 

1-^ Sorti coMMUNis UTRiQUE.^7(ij- 
lica et aliis nationibus. 

Questa dell'Anonimo è merita- 
mente detta dal Giuliani capricciosa 



Et jam multa tiiìs liicem uarratibiis orati/. 25 

Die age quo petiit Jovis armìgera astra volatu: 
Die age quos Flores,^ quce Lilia^ fregit Arafor:* 
Die Phr_ygias damas" laceratas terga ^ molosso:"^ 
Die Ligurum^ montes, et classes Parthenopixas^ 
Carmine,'^'' quo possis Alcidce tangere Gades, 30 



interpretazione. Il Personi poi tra- 
duce; Ma sì la lingua in colai carmi 
sciogli, Che sien comuni a questa 
gente e a quella. Bene osserva a 
questo luogo il Giuliani, che l'ag- 
giunto communi! non può riferirsi 
se non al pronome tu, sottinteso. Il 
Giuliani però, quant'è ai poetare che 
doveva far Dante in lingua Ialina, 
se voleva rendersi comune, com'egli 
dice, agli uni e agli altri, intende, 
per gli uni, i letterati, e per fili altri, 
il volgo, il quale può capire il latino, 
quando gli sia spiegato da' letterati. 
Ma questo fiirsi comune pure al volgo, 
per la mediazione de' letterati, pare 
iroppo stiracchiato, e d'altra parte, 
pugna con l'intero contesto. Distingui 
più tosto il clerus , in genere, dagh 
studio callentibus; cioè distingui i let- 
terati comuni (semplici intendenti di 
latino) dai letterati grandi o dotti; e 
l;Iì unì e gii altri, dalla gente volgare. 
Il testo pertanto, dicendo sorli utri- 
que, è da credere che indichi due con- 
dizioni o sorte di persone, cioè {\clero 
li i dotti, escluso il volgo, ignaro del 

La piii parte de' letterati del tempo 
miravano non ad altro che alia pe- 



cunia o alle cariche; tanto che nel 
Convito, I, 9, Dante, affermando che 
di mille l'uno avrebbe ricevuto quella 
sua prosa volgare , a cotal modo ne 
parla: A vituperio di loro dico, che 
non si deano chiamare letterali ; pe- 
rocche non acquistano la lettera per 
lo suo uso, ma in quanto per quella 
guadagnano danari o dignità; sic- 
come non si dee chiamare citarista 
chi tiene la citara in casa per pre- 
starla per prej^o, e non per usarla 
per sonare. E che letterato suonasse 
tanto quanto intendente di latino, si 
prova per quello che Dante, ivi ap- 
presso, dice di coloro, che avendo no- 
bile animo, possono trar buon fruito 
dal volgare del suo Convito, quali sono 
principi, baroni, cavalieri, e molta 
altra gente nobile, non solamente 
maschi, ma femmine; de' quali egli 
si lagna, che abbiano lasciata la let- 
teratura a coloro che l'hanno fatta, 
di donna, meretrice; e questa nobile 
gente d'Italia, chiama volgari e non 
liiierati. Cioè, ignoranti del latino. A 
più conferma di questo s'aggiunge il 
luogo seguente del Passavanti, Tratt. 
Della Sup. e. JI: Questo si potrebbe 
provare per molti e belli esenipìi. . ., 



ì 



In bella fama. E già molte son geste 
Che aspettai! luce da la tua Camena. 
Su dinne, per che volo agli astri giunse 
L' augel ministro del Tonante, o dinne 
Quai Tarator gigli travolse e fiori; 
Canta le frigie damme, che il molosso 
Lacerando addentò; canta le navi 
Partenopee, e il ligure Apennino; 
Ma con tal carme, che il tuo nome rechi 
Sino agli estremi d'Ercole riguardi, 



come si dimostra in questo libro fatto 
in latino per le persone litterate .... 
Qui basti quello che si dice per ammae- 
Stramenlo di coloro, che non sanno 
lettera. Ciascuno sa, che il Passavanti 
fece in latino il libro stesso, che poi, 
di sua mano, tradusse in volgare. Si 
aggiunge ancora quest'altro passo del 
Convito 1, 10; Pensando che per lo 
desiderio d' intendere queste Cannoni 
alcuno iUiterato avrebbe fatto il co- 
mento latino trasmutare in volgare, 
ecc. Col qual passo e con l'altro poco 
sopra riferito, si accorda quello che, 
dell'essere stato il Poema sacro scritto 
in volgare, il Boccaccio dice nel suo 
Commento; cioè, perchè fosse con/or- 
me almeno nella corteccia di fuori, 
agVingegni de' presenti signori; de' 
quali se alcuno n' è che alcun Ubrp 
voglia vedere, e esso sia In latino, 
tantosto il fanno trasformare in vol- 
gare. 

< lovis ARMiGER. 3= /)H^erii/or £)!- 
rie US. 

Il Giuliani: L'Aquila, l'Uccel di 
Giove,'ì\ Sacrosanto Segno del mondo 
e de' suoi duci (Com. Purg, XXXII, 
112, Parad.VI,! e 32; XX, 8). Cioè, 
le imprese di Enrico Vii. 



2 Flores, = Florentinos. 

5 Ltu A. — De domo regisFrancise. 

* Arator. ^: Hugucio. 
Le battaglie di Uguccione della 
Faggiuola contro Ì Fiorentini e i 
Guelfi (agosto 1315.) 

'j Phrygias damas. = Paduanos. 

^ Tkbca. (Dente). Alias, terga. 
L'Anonimo vide di certo adunque 
un codice avente terga in luogo di 
dente, di'è nel Laurenziano e nelle 
stampe. Non ho però dubitato di porre 
nel testo terga, massime perchè mo- 
lossus, aggettivo, è senz'esempio. 

' Molosso. — Canino. 
Vedi nota precedente. Allude alle 
geste di Cangrande contro i Padovani 
('3i4-'3'7)- 

" LiGURUM. = PeSimontis. 

9 Et classes parthenop^as. =: 
Armatas regiim neopoli tanorum, et 
maxime cum Rex Robertus fuit apud 
Januam in obsidione. 

L'assedio di Genova da parte di 
re Roberto [febbraio 1319). Non bene 
il Personi: E delle flotte Partenopee. 

19 Carmine quo possis usque Ei.is- 
S:*:. Hic tanguntur quatuor mundi 
partes, scilicet Occidens per Columnas 
Herculis; Seplemtrio per Istrum, qui 
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Et quo te refluus relegèns mirabitur Ister 

Et PharoSj^ et quondam regnitm te noscet Elissce.^ 

Si te fama jiivat^ parvo te limite septum 

Non contentus eris, nec vulgo judice tolli. 

En.ego jam primus, si dignum duxeris esse, 35 

Clericus Aonidum^^ vocalis verna ^ Maronis^^ 

Promere gymnasiis^ te delectabor ovantum 

Inclita Peneis'^ redolentem tempora^ sertis; 

Ut prcevectus^ equo sibi plaudit prceco sonorus 

Festa trophcea ducis populo prcetendere Iceto. 40 

Jam mihi bellisonis hor?^ent clangoribus aures. 

Quid pater Apenninus hiat? quid concitat cequor 

Tirrhenum Nereus?^^ quid Mars infrendet utroque?^^ 



Tange chelyn^^^ tantos hominum compesce labores.^^ 



Ni canis hcec, alios ad te pandando ^^ poetas ^ 
Omnibus ut solus dicas , indicta manebunt. 



Ab 



fluvius est^ per Pharos, idest Aegyp- 
tiim, Oriens ; per re gnu m Elissce^ 
Meridies, 

^ Pharos. = Aegyptus, 

2 ElisSìE. = Didonis. 

5 Clericus aonidum. :=: Musarum. 
4 Verna. = Servus, 

3 Maronis. = Virginio quia Johan- 
nes De Virgilio dicebatur. 

C Promere gymnasiis. In modo 
sconvenevole volta il Personi: Te alle 
scuole godrò produr fastoso Trion- 
fator. Questo fastoso^ che non ha 
riscontro in alcuna parola del testo, 



fa alle pugna con la fiera dignità del- 
PAlighieri. 

7 Peneis. ■=. Laureis. 

8 Tempora. Il Dionisi, notando 
che il ms. ha timpora in vece di tem- 
pora ^ avverte, essersi ciò forse fatto 
pensatamente, per distinguere con due 
vocaboli le due cose diverse significate 
da tempora. 

9 PrìEvectus. Le stampe hanno 
Pr^/ectus, probabilmente conforme al 
ms. Non dubito di porre prcevectus, 
Prcefectus equo importa, uno che sta, 
od è posto, davanti al cavallo, e non 



E al già regno di Elissa; ed ammirando, 
Te legga l' Istro rifluente, e il Faro. 
Se brami onore, a te, né In breve cerchia 
Startene può piacer, né sol dal vulgo 
Esser lodato. Or io primo, se degno 
Pur me n'estimi, io de le Aonie suore 
Alunno, e servo del vocal Marone, 
A le dotte aule degli ovanti, io stesso 
Appresentar godrò te ridolente 
L'illustre capo di Peneia fronda; 
Come a popolo in festa equestre araldo, 
A gran voce annunziando, si pompeggia, 
I solenni trofei del capitano. 
Marziali clangori ecco intronarmi 
Gli orecchi. L'Apennin padre che agogna? 
Perchè turba Nereo l'onda tirrena? 
E in ambo Marte perchè ringhia? Tocca, 
Tocca la cetra, e gran duoli scongiura. 
Se tai cose non canti, a te inchinando 
Ogn' altro vate, si che ascolti ognuno 
Te solo, resteran senza poeta. 



uno che è a cavallo, come l'Autori 
intende. 

'" Nereus. =: Deus maris. 

" QUIDMARS INPRENDET UTROQUE' 

li Giuliani traduce: A che Marte fre 
me sui lididell'utio edell'altro ma 
re? E il Personi: E quinci e quindi 
Marte a che/reme» 11 testo vera 
te, ritoccando la impresa di Napoli 
contro Genova, è come dica; Perchè 
quelle due genti ringhiose minacciano 
di guerreggiarsi insieme? 

<3 Chelyn. ^^ Cytharam. 

<ó Compesce labores. — Refrena 



dictis luis fuec qux possunt occurrere. 
f* Ad te pandando. Le stampe 
hanno a te pendendo, che è privo di 
senao. Il Bandini annota: Jta priits 
dicebat, sed postea ab eadem maini 
correctum est ad te. Qui il pendendo 
avrebbe, contro legge, significazione 
transitiva, che mal può stare coli' ai 
te, e peggio coìVa te. Onde par ceno 
che, iii vece ài a te o ad te pendendo 
sia da porre ad te pandando [piegando, 
incurvando a te). L' Autore usò già 
pandum (curvo) al principio del Car- 
me. Columelia (De re rost., IV, jO) 



28 ECLOC*: 

Si tamen Eridani^ mihi spem mediane^ dedìsti, 
Qiiod visare^ nolis* me dignareris amicis, 
Nec piget enerves numeros legisse priorem , 
Quos strepit arguto temerarius anser olori: 
Respondere velis, aut solvere vota, magtster. 



ha pandentur, a punto da pandare. 
siccome stimano Ursino e Gesnero. 
Nel Glossario della media ed ii 
latinità dell' Henscel : Pandare (i; 
vare). Onom. apud Marlin. Quinti- 
liano, XI, ■^■. Pandant posteriora { 
curvino Ìl tergo.) Plinio, H. N. XVI, 
8( : Ulntus etfraxinus celeriter pan- 
dant (l'olmo e il frassino tosto 
curvano). 

In modo strano e capriccioso volta 
il Personi: Perchè strami da le stimi 
i poeti. 



1 Eridani. - Padi. 

' Mediane. Nel Codice fiorentino 
si legge medianne; che non significa 
nulla. 11 canonico Dionisi, ben a ra- 
gione, propose di leggere mediane; 
che qui può intendersi, per tale, che 
sta in luogo circondato dal Po; sic- 
come era Dante allora in Ravenna. 
11 delta dei Po una volta comprendeva 
appunto anche Ravenna. (Vedi Ber- 
toldi, Memorie de Po di Primaro , 
Ferrara, 1785). 

■■■ Vis.tBE. Visitare, Ordina : Si ta- 
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Ma tu intanto, poiché darmi ti piacque, 
O sedente in fra il Po, dolce speranza 
Di visitarmi con amici inchiostri, 
Se non t' incresca aver letto primiero 
Il rauco verso, che ad arguto cigno 
Sussurra audace papero, rispondi. 
Prego, maestro, o la promessa adempì. 



men, o Eridani mediane , mihi spem 
dedistiy quod dignereris visare (infi- 
nito) me notis amicis, 
* Notis. Litteris, 
Non bene rende il Personi: O 
abitator di mef{0 il Po, se speme 
Mi vorrai dar di visitarmi, amiche 
Note m'invia. Nemmeno il Giuliani 
è nel vero, intendendo, che Dante 
avesse prima promesso al De Virgilio 
di andare a visitarlo a Bologna. La 
promessa di Dante all'amico fu solo 
di scrivergli: Quod visare notis me 



dignereris amicis. Il Del Virgilio, in 
sostanza, chiude, dicendo : O rispondi 
a questo mio carme, ovvero^ adempì 
la tua promessa di mandarmi alcun 
tuo scritto. Il quale poteva pure non 
essere una risposta al Carme. Male 
quindi interpreta il Personi : Rispondi, 
o i voti miei, maestro, appaga. E 
similmente il Giuliani: Piacciati di 
rispondermi, maestro, di venire 
a me, adempiendo il tuo voto. 



DANTES ALAGERII lOHANNI DE VIRGILIO. 



EGLOGA I. 



s 



•^yj^iDiMus Jn nigris albo^ pallente litiiris^ 
Pierio^ demtiha sinu modulamina* nobis. 
Forte receuseiites^ pastas de more capellas,^ 
Tiinc ego sub quereli, meus et Melibceiis'' eramus: 
Ille quidem (cupìebat enim consciscere^ catìtumj, 
Tilfre, quid Mopsi(S,° quid viiìt? edissere,'"' dixil. 
Ridebam , Mopse; magis et magis ìlle premebat.^^ 



* Albo, — Charta, qu.v est alba. 
3 LiTUttis. = Litieris. 

" PjERio. ^ Musica. 

* MoDULAMiNA. ;= Carmina. 

* Recensentes, :^ Numerantes. 

* CAPEt.i.AS. := Scolares. 
L'Anonimo vede l'allegoria quasi 

sotto ogni parola. Era \ezzo dei lette- 
rali del tempo; se è vero che l'Ano- 
nimo fosse contemporaneo di Dante. 



I! Giuliani, per cappell-.s, intende al- 
l'incontro i componimenti ch'essi due 
amici si scambiavano. Che dirne? 

T Memb^us. Quidam ser Dinas 
Perini fior enttnus. 

Come potea ciò sapere l'Anonimo? 
Vedi l'ultima delle note di quest'E- 
gloga. 

■* CovscrscERB. — Simul scire. 

Meliheo voleva essere consapevole 




N atri segni, paziente il bianco, 
Vidi già il carme da Pierio seno 
A me spremuto. Stavami per caso 
Allor, sotto una quercia, insiem col mìo 
Melibeo, rassegnando, com'è Tuso, 
Le satolle caprette. E Melibeo 
Curioso, com'era, di sapere 
Del canto, disse: O Titiro, che vuole 
Da te Mopso, che vuol? Dirmel consenti. 
Io ne rideva, o Mopso, ed ei venia 



delle cose cantate da Mopso, che è Del 
Virgilio. Non giustamente adunque 
il Personi traduce: Melibeo bramava 
Meco sciogliere il canto. Peggio forse 
il Giuliani, voltando: Io e il mio Meli- 
beo stavamo sotto una quercia, dacché 
ei pure bramava d' accompagnarsi 
meco nel canto. Quello che vien dopo 
conferma che Melibeo qui desiderava 
appunto di sapere da Titiro (Dante) 



il contenuto dello scritto del bolognese, 
e non già di sciogliere il canto insieme 
con Dante. 

9 Mopsus. Figlio di Apollo, secondo 
la favola. 

^0 Edissere. == Die. Et est modi im- 
perativi verbi edissero, edisseris. 

^* Premebat. = Instabat, 



Victus amore sui,^ posilo vix denique risu , 
Stilile, quid insanis? inquam; tua cura capellce 
Te potìus posctint, quamquam mala ccenula turbet.^ io 
Pascua^ sunt ignota tibi, qua; Mcenalus* allo 
Vertice'^ declivi celator Solis^ inumbrat, 
Herbarum'' vario Jlorumque impicta colore. 
Circuit hcec humilis, et tectus fronde saligna^ 
Pcrpetuis undis a summo margine ripas i& 

Rorans alveolus;^ qui, quas mons desuper ^^ edit, 
Sponte^^ viam , qua mitis cai, se feci t aquarum. 
Mopsus in his, dum lenta^^ boves per gramina ludunt. 



t Sui. Bene osserva il Giuliani, 
che questo fui sta in luogo dì illius-^ 
siccome altrove vediamo usato sibi in 
vece di illì, scambiandosi spesso col 
possessivo il pronome dimostrativo. 

3 Quamquam mala ccenula tur- 
BET. Poco chiaro il Perso ni interpreta : 
Sebben molto La scarsa cena da pen- 
sar ti dia. Questo passo è come dicesse: 
Sebbene tu non possa esser contento 
del magro vitto che ti si passa, o simile. 

^ Pascua. = Stilus bucolicus. 
Più tosto, gli studi letterari in ge- 
nere del Del Virgilio, qui detto Mopso. 

+ MsNALUS, — A/oiiJ <4rca(ii>, g'Ho 
inlelligilur Bucolkum Carmen. 
Vedi nota precedente, 

•• Vertice. Vertex est capìtis, vor- 
tex aquarum. ■ 

e Celator soLrs. = Celator veri- 
t.icis, quia in Utero pastoralia narrai, 
et in allegoria longe tllis diversa 
inieltigit. 



Glosa di mera fantasia. 

' Herbarum florumque. = 

Modi loquendi. 

8 Saligna. ^= Ex salice. 

9 Alveolus. — Stilus humilis. 
Pare che qui Dante, con assai sot- 
tile ironia, intenda di adombrare l'an- 
gusto mondo letterario di Giovanni 
Del Virgilio, e dei poeti latineggiantì, 
in genere, del suo tempo. Ed è forse 
arguta e leggiadra risposta aì parvo te 
limine septum, cantatogli nel Carme, 
V. 33, dall'umanista bolognese. Dante 
finge, che i! luogo, dove stanno essi 
poeti latineggiami, sia circoscritto da 
un canaletto (alveolus). E fìnge, che 
questo canaletto sia stato già preparato 
per farvi entrare l'acqua, che sgorga 
naturalmente più in alto sulla cima 
del monte, che è quanto dire dalla 
fontana di Virgilio; finge, cioè, che 
fosse semplice canaletto prima di es' 
sere ruscelletto. 11 giro che fa l'acqua, 
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Più co' preghi stringendomi. A la fine 
Preso dal ben che assai gli vo', depongo 
A stento il riso, e sì gli parlo: Folle, 
Che sogni tu? Guarda le capre, guarda; 
Che farai meglio, ancor sie mal spesato. 
Tu non conosci i pascoli, cui pinge 
Vario color d'erbe e di fiori, e adombra 
L'ardua vetta del Menalo, che cela 
Il sol vergente. Ad essi intorno move, 
Da salici coperto, umil, perenne 
D'onde roranti Tuna e l'altra ripa. 
Fin al sommo vivagno, un canaletto, 
Il qual sé porse via placida a l'acque, 
Ch'escon di sopra da naturai vena. 
Tra questi paschi Mopso, mentre i buoi 



per tal modo condotta, è quello entro 
cui vivono i poeti suddetti, e pascono 
i greggi loro, Il Personi e il Giuliani 
traducono alveolus in ruscelletto; 
senz'accorgersi, che alveolus va qui 
prima considerato come canaletto vuo- 
to, e poi come percorso dall'acqua, 
ossia come vero ruscelletto ; il qual 
nome non può certo convenire ad un 
canaletto vuoto. I Romani chiamavano 
pure alveoli qué' tubi che servivano 
a introdurre V aria calda nelle Terme. 

^0 MoNs DESUPER. •=. A bucoHco 
stilo altiori Virgilii. 

Non par necessario intendere il 
solo stile bucolico. Forse meglio, lo 
stile virgiliano, in genere; tanto più 
che Dante qui risponde, non ad un' E- 
gloga, ma ad un Carme, o Epistola 
che dir si voglia. 

^^ Sponte. Questo sponte denota 
appunto, che l'alveolo non fu fatto 
dalla forza, ovvero dal rodere dell'ac- 



qua; ma che esso ricevette l'acqua 
spontaneo, senza patire in sé alcuna 
alterazione ; e ciò a significare , che 
quella scuola di latineggiariti era un 
prodotto non naturale, ma artifiziale 
della musa di Virgilio ; il quale, rispetto 
a quelli, in certo modo, sarebbe po- 
tuto dirsi: Padre incorrotto di cor- 
rotti figli. Il Boccaccio, commentando 
la Commedia^ dal principio, dove ra- 
giona del perchè la fu scritta in volgare, 
dice, che Dante vedeva quasi abban- 
donato Virgilio, essere nelle mani 
di uomini plebei e di bassa conditone. 
Virgilio, Che per lungo silenzio parea 
fioco: Inf I, 63. Non può pertanto 
approvarsi il Personi che traduce : Un 
ruscelletto umil sotto le frondi De* 
salici nascosto che dall' acque Nate in 
cima del monte, da sé stesso Strada 
si fé', ecc. Di simil guisa, se non peg» 
gio, il Giuliani. 

^'^ Lenta. = Flexibilia, 



36 ECI.OC^ 

Contemplatur ovaiis hominum , superiimqiie labores: 
Inde per iujlatos calamos^ interna rccludil* 20 

Gaitdia, sic ut dulce melos^ armenta* sequantur; 
Placatiqiie ruanl campts de monte leones, 
Et refluant undce , frondes et Mcenala^ nutent. 

Tiij're,^ lune, si Mopsus, ait, decantai in herbis 
Igìiotis, ignota iamen sua carmina passim, 25 

Te monstrante, meis vagulis perdiscere'' capris. 

Heic ego quid poteram , quum sic instaret anhelus? 
Montibus aoniis^ Mopsus, Melibcee, quotannis,^ 
Bum satagnnt alii^^ caùsantm jura doceri,^^ 



s 



* Cal*mos. Testalur Jsidorus tri- 
plicem esse divisionemMusicce. Prima 
vocatur armonica, de qua hic dicii 
modulamina , idesi varielalem vaca- 
lem, et ista per linei ad omnes voce 
canenles. Alia est organica, qua ex 
flatu resonat. Tenia rìthniica, quce 
pulsu digitorum ntimerum recipit 
ut in cythara, ecc.: Isiil. Klhim, L. 
HI, e. a. 

3 Recludit. II Giulinnj ben notn; 
Il Personi qui, trnducondcj; racchiude 
nelle gonfie canne Ol' inliirni gaudi, 
parmi non abbia ben npprcBo il cun- 
ceno del Pocia, cho inJi volle piuitoslo 
siftnificarci come Mopto nel ilnr lini" 
alla zampogna iickiuiuva o niimifc- 



stava, con quel suono, il gaudio del- 
l'animo suo. 

' Melos. Indeclinabile est. 

* Armenta. ■= Scolares. 
E perchè no anche altri? Il Giu- 
liani a questo luogo rammenta come 
Dante spieghi nel Convito II, i. il 
significato della favola di Orfeo, che 
facea con la celerà mansuete le fiere 
e gli arbori e le pietre a se muovere. 
Ciò vuol dire, so^iunge ivi esso Dan- 
te, che il savio uomo collo strumento 
della sua voce fa mansuescere e umi- 
liare li crudeli cuori; e fa muovere 
alla sua volontà coloro che non hanno 
vita di alcuna scienja e d'arte. 

'' M^JNAl.A. ■=■ Arcadia montes. 



Ruzzando van per la pingue verdura, 

Le umane opre, non men che le divine, 

Mira giocondo, e le segrete versa 

Gioie del cor, nei calami soffiando; 

Si che la dolce melodia rapisce 

Gli armenti, e giù venir fa da le selve 

Miti i leoni, e rifluir le linfe, 

E a se chinar quante ha Menalo fronde. 

Ed egli a me: S'io non conosco i verdi 
Lochi, ove Mopso canta, almen potrei, 
Dove tu ti mi apprenda, i versi suoi. 
Che pur ignoro, a le randagie capre 
Ridir. 

Or come non piegarmi a questi 
Détti, ed a l'ansio premer ch'ei faceaì 
O Melibeo, risposi, in tanto ch'altri 



8 TiTYRE iisque capris. Melibeo, in 

sostanza, ragiona: lo non conosco, né 
tu di qui, o Titiro, potresti mostrarmi, 
ì luoghi d'Arcadia; ma ciò che puoi 
fare, ed io prego che vogli fare, è lo 
insegnarmi i versi di Mopso; per li 
quali, poiché hanno quella gran virtù 
che tu dici, potrò muovere a mio pia- 
cere quelle delle mie caprette, che men 
m'obbediscono. Il Personi non poteva 
forse più confuso tradurre: O Tìtiro, 
se Mopso In erbe ignote a me cania 
sovente, Indicandomi tu suoi carmi 
ignoti, Alle erranti mie capre inse- 
gnar posso. E in modo più infelice, 
la prosa del Giuliani; O Titiro, poiché 
Mopso canta in pascoli tgnoli/se tu 



me gli additi, potrò Ìo gli ascosi pa- 
scoli insegnare alle mie erranti ca- 
prette. Ma nella nota al v. 24, pag. 
348, il Giuliani medesimo mostra dì 
vedere un po' meno tono. 

' Perdiscerb, Non dubito di cosi 
correggere il prodiscere delle stampe. 

8 AoNus. = Musarum. 

9 QuOTANNis. — Multis. 

10 Alh. =: Scolares. 

*' Causarum jura coceri. Il Per- 
soni traduce: Me/t/re :Ì£«Li« nel foro 
altri le leggi. Più giusto il Giuliani: 
Mentre altri s' affannano dietro Jura\ 
che è dizione di Dante stesso, Parad. 
II, 4: Chi dietro Jura, e chi ad afo- 
rismi Sen giva. 
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Se dedit, et sacri nemoris^ perpalluit^ umbra. 
Vatificis^ prolutus aquis, et lacte canoro 
Viscera piena ferens, et plenus adusque palatum, 
Me vocat ad frondes versa Peneide^ cretas. 
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Quid facies? Melibceus ait. Tu tempora lauro 
Semper inornata ^ per pascua pastor habebis? 
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Meliboee, decus^ vatum quoque'^ nomen^ in auras 
Fluxity^ et insomnem^^ vix Mopsum musa peregit. 
Retuleram^ quum^ sic dedit indignatio vocem: 
Quantos balatus colles ^^ et prata ^^ sonabunt^ 
Si viridante coma^^ Jidibus poeana ciebo!^"^ 
Sed timeam^^ saltus^ et rura ignara deorum,^^ 
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< Nemoris = Parnassi. 

2 Perpalluit. == Assidue studen- 
do. Quia quanto tempore alii student 
in le gibus, tanto ipse Mopsus poeticis 
/acuì tati bus insudavi t, 

3 Vatificis. = Poeticis. Vates dici- 
tur a vi mentis. 

4 Peneide. Daphne conversa in lau- 
rum, quce dedicata est poetis. 

5 Semper inornata , ecc. zr Nun- 
quam coronaberis? 

6 Decus \atvm.=: Poetarum, quia 
non habentur hodie in pretto ut quon- 
dam habebantur. Decus vatum. Cioè, 
la corona di alloro. 



7 Quoque. Pro et 

8 NoMEN. = Poetarum. 

Perchè non solo V alloro , ma 
anche il nome di poeta era negato 
ai rimatori in volgare, i quali dice- 
vansi rimatori o trovatori, e non poeti. 
Il che moveva Dante a sdegno. 

9 In auras fluxit. = Evanuit. 

^0 Insomnem. Il Dionisinota: Nel 
ms. è insonem, che l'Anonimo spiega 
famce sine sono. E pur il metro e il sen- 
timento richiede insomnem ; che Mop- 
So,cioè, vegliando indefesso allo studio, 
divenne poeta, cosa rara a que' tempi. 

^1 Colles. = Magnos homines. 
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Intende all'arte d'agitar contese 

Nel foro, Mopso da gran tempo ai gioghi 

Diessi d'Aonia, e pallido divenne 

Del santo bosco a T ombra. Egli ne Tonde 

Bagnato d'Aganippe, e di canoro 

Latte pieno le viscere a ribocco, 

A le foglie dell'arbore, in chje volta 

Fu già la figlia di Penéo, mi chiama. 

E l'altro a me: Che far dunque t'avvisi? 
Vorrai pur sempre, con le tempie nude 
Di lauro, addur il gregge per li paschi? 

O Melibeo, questo de' vati onore. 
In dileguo n'andò, n'andò pur anco 
Il nome; e gran mercè se le Camene 
Fan Mopso insonne. Ciò detto sdegnando, 
Ripresi : Quanti mai per valli e monti 
S'udrien belati, ov'io, con la ghirlanda 
Intorno al capo, da le corde argute 
A destar mi facessi inni febei! 



<2 Prata. =: Parvos homines. 
Interpretazioni Puna e P altra qui 
men fantastiche che probabili. Si av- 
verte, che colles e prata sono al caso 
nominativo, e non accusativo, come 
pone l'Anonimo. 

^3 Si viRiDANTE COMA. SÌ corotiatus 
ego viridi lauro. 

Quasi dica : La poesia latina è già 
sì ricca, che se io mi ci avessi a provare, 
non farei altro che muovere contro 
di me le censure de' letterati grandi e 
piccoli, forse fino a provocarne i fischi 
(balatus). 

^* FiDiBus p^ANA ciEBO. Se al suono 



della cetra (cioè al modo de' poeti clas- 
sici) desterò inni ad Apollo. 

^^ Sed TiMEAM. Conventari Bono- 
ri ice. 

Cioè, laurearsi in Bologna. Gloss. 
Du Gange, Ed. cit. Conventatus. Doc- 
tor^ ab italico Conventare. Doctoris 
gradum in Academia obtinere. Mura- 
tori, Land. Papice, tom. ii, col. 26: 
Plures mittuntur ad scholas Bono- 

niam, de qua veniunt quidam in 

his artibus conventati. 

^6 Deorvm. :=Jmperatorum; quia 
contraria parti Dantis tunc Bononia 
erat. 
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Nonne triumphales^ melius pexare capillos, 

Et patrio ^ redeam si quando^ abscondere^ canos^ 

Fronde^ sub inserta solitum^ Jlavescere ^^ Sarno? '^ 



Ille: Quis hoc dubitet? Propter quod respice tempus 45 
lytire, quam velox; nam jam senuere^ capellce, 
Quas concepturis dedimus nos matribus hircos. 



Tunc ego: Quum mundi^ circumflua corpora cantu 



Il Giuliani: Dante sdegnava di 
prendere la corona poetica in Bologna, 
essendo quella città avversa all'Impero, 
che egli vagheggiava come V ottimo 
Principato del mondo, e la prenunziata 
salute d' Italia. 

Il Boccaccio afferma, che Dante 
non voleva laurearsi in alcun luogo, 
che non fosse Firenze. Il che più con- 
corda con quello che se ne dice qui, 
e nel Poema. 

^ Triumphales. More triumphan- 
tium lauro coronatos, 

2 Abscondere. z=i Sub corona, 

3 Canos. = Capillos. 

4 Fronde. = Laurea. 

5 SoLiTUM. = Me. 

6 Flavescere. Di qui s'apprende 
che Dante giovane aveva capelli traenti 
al biondo. Il Boccaccio, come in altri 
assai punti, anche in questo mostra di 
lavorare di pura imaginazione, affer- 
mando nella sua Vita di Dante Ali- 



ghierij che i capelli e la barba di lui 
erano neri e crespi. 

7 Sarno. Hic Samum prò fluvio 
Tuscice intelligit^ seu quod ratione 
metri j auctoritate poetica, addiderit 
in principium Ulani 5; seu quod ita 
quondam illum vocatum crediderit^ 
eo quod Virgilius dicit et quae rigat 
acquerà Sarnus^ quasi de isto Arno 
loquatur, quod quidem falsum est. 
Loquitur namque Virgilius de Sarno 
fluvio Campanice prope Neapolim, ut 
satis loca ibidem a Virgilio nominata 
demonstrant. Ma, come nota il Dionigi, 
il poeta non disse Sarno per licenza 
poetica, perchè lo disse anche nel De 
Vulgari Eloq. L. /, e. 6: Quamquam 
Samum biberimus ante dentes; e così 
pure neir Epistola ad Arrigo VII, e. 7 : 
Verum Sarni fluenta torrentis, ecc. -^ 
né per ignoranza, se non forse comune, 
perchè tutti al suo tempo dicevan cosi. 
Il Fontanini nella sua Eloq. Ital. L. II, 
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E più temer mi fanno i campi e i boschi 
Ignari degli Dei. Non saria forse 
Meglio in su TArno — s'egli è mio destino 
Ch' io vi ritorni un dì — la trionfale 
Compor chioma, e di verde ombrarne il bianco, 
Ch'era già biondo? 

Ed ei: Sì certamente. 
Vedi però quant'è rapido il tempo; 
Che vecchie son già fatte le caprette 
Scese da madri che, a produrle, i maschi 
Ebber da noi. 

Io gli risposi: Quando 
Il canto mio, come già mostra i bassi 



e. 29; Samum per Arnum, e Tusiam 
per Tusciam^ oltre alle spesse maniere 
latino-barbare di quel tempo, secondo 
che il Corbinelli avvisa di mano in 
mano. Laonde il Dionisi, non senza 
fondamento, sospetta che l'Anonimo 
non sia stato contemporaneo di Dante; 
bensì alcun tempo di poi egli si sia ap- 
profittato di alcune note istoriche da 
lui trovate su di quest' Egloghe. 
8 Nam jam senuere usque hircos. 
Devesi far dipendere il quas da 
concepturis; e hircos da dedimus. 
Quindi ordina: Quas concepturis (che 
è quanto dire: Quas capellas ut con- 
ciperent) nos dedimus hircos mairi- 
bus. Cioè: Delle quali (caprette) perchè 
andassero pregne, noi demmo i capri 
alle madri. Ond' è manifestamente er- 
rata la versione del Personi. Impe- 
rocché invecchiar già le caprette, che 
noi demmo per madri a figliar gì' ir- 
chi. Ed altresì quella del Giuliani: 



Giacche ornai invecchiarono le'capre 
che noi abbiamo date a divenir madri, 
per concepir dei capretti. Mutando la 
lezione vulgata, altri potrebbe leggere: 
Queis concepturis nos dedimus ma- 
tribus hircos. Cioè, alle quali noi ab- 
biam dato i capri, affinchè concepis- 
sero, come madri. Ma ben guardando, 
non sarebbe lezione probabile; mas- 
sime perchè i capri possono essere dati 
anche a capre adulte. 

La vita media delle capre è di circa 
sedici anni ; ond' è lecito pensare, che 
qui il Poeta abbia voluto, per tal forma, 
indicare, a un di presso, il numero degli 
anni trascorsi dalla sua condanna, o 
dair incominciamento del Poema. 
9 Mundi. = Purgatorii. 
L'Anonimo qui si inganna di 
tutto il cielo. 



ì 



'.L^k^S^. 
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42 



EGLOGA 



Astricolceque'^ meo, velui infera regna, patebunt, 
Devincire caput ^ hedera, lauroque juvabiL 
Concedat Mopsus? 



50 



Mopsus, tunc ille, quid? inquit 
Comica^ nonne vides ipsum reprehendere verta ^ 
Tum quia foemineo resonant ut trita ^ labello, 
Tum quia castalias pudet acceptare Sorores? 
Ipse ego respondi: versus iterumque rèlegi , 
Mopse, tuos.^ 
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Tunc ille humeros contraxit, et. Ergo 



^ AsTRicoLiEQUE. = Paradiso, 
Scrisse forse: Paradisus, 

2 Devincire caput. = Quasi dicat: 
Cum fer fecero purgatorium et pa- 
radisum Comcedice mece, ut infernum 
perfeci, tunc ego delectabor coronari 
in poetam. 

Manifesto è Terrore dell' Anonimo, 
così in questa, come nella inferìor 
nota, dove per mundi, intende del 
purgatorio. Il Giuliani , e quanti han 
fior di senno, ben veggono che, per 
la parola mundi circumflua corpora, 
sono indicati i cieli ovvero i globi 
che girano intorno alla terra, e che 
infera regna significa non solo V In- 
ferno, ma anche il Purgatorio ; essendo 
cose basse e terrestri e questo e quello. 
Per conseguente, il Poeta qui vuol dire: 
Quando avrò cantato il Paradiso, come 
ho già cantato V Inferno e il Purgotorio. 



3 Comica. = Vulgaria. 

4 Trita. =: Multum prolata. 

8 Versus iterumque relegi, Mop- 



SE, tuos. 



Mopso, cioè Del Virgilio, nel suo 
Carme, riprende Dante circa P uso del 
volgare. Con che lungo e forte amore 
* Dante coltivasse il volgare, si manifesta 
da ogni sua opera, ed espressissima- 
mente dal primo Trattato del Convito 
e dal De Vulgari Eloquio. Gli diceva, 
in sostanza, il Del Virgilio nel Carme: 
— I letterati e i dotti sdegnano il vol- 
gare, anche se fosse composto ad unità: 
or come non disprezzarlo così diviso 
e suddiviso, com'è, in mille dialetti? 
Lascia adunque il volgare, e attienti 
al latino; e pur a questo attenendoti,, 
metti da parte T astruso soggetto della 
Commedia^ e canta quello che ti dico 
io, cioè, p. e. l'impresa di re Roberto, 
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Regni, disvelerà le roteanti 
Sfere del cielo, e i cittadìn degli astri, 
AUor fia bello d'edera e di alloro 
Prender corona. Il vorrà Mopso? 



E r altro: 



Che Mopso? 



Non sai tu, dissi, che Mopso 
Condanna i detti comici, per quello 
Che tutto giorno suonano a le nostre 
Femmine in bocca, e perchè a schifo gli hanno 
Le caste muse? E un'altra volta i tuoi 
Versi, o Mopso, rilessi. 

Melibeo , 
Ne le spalle stringendosi: Che dunque, 



contro Genova, ecc. — Chi più volgo 
di questi dotti e letterati, agli occhi 
di Dante? Chi di loro indovinava Talto 
concepimento di lui? Formar la lingua 
della nazione, e formar così la nazione. 
Sono mille i dialetti? Ebbene, dal 
mille si cavi Tuno; la loquela italiana, 
che manca. Anche il volgare di Fran- 
cia e di Spagna era per molte varietà 
dissonante; nondimeno se ne trasse 
un eloquio eletto, generale, assai prima 
che in Italia. Ciò avvenne, perchè ivi 
erano corti principesche, dove il vario 
linguaggio dei diversi volghi potè es- 
sere cribrato, sì da formarne un idioma 
illustre, aulico, comune. In Italia, man- 
cando il Principe, assai difficile cosa 
era venire air unificazione del parlare. 
V'era bensì la Curia Romana, ma 
questa s' atteneva al latino; onde la dif- 
ficoltà anzi cresceva , e a renderla vie 



più forte, aggiungevasi, che il volgare 
italiano era più strettamente congiunto 
col latino, che non fosse lo spagnuolo 
e il francese. Che fare? Dante non 
vede altro modo, se non quello di 
unire le sparse membra del nostro 
volgare col graposo lume della ra- 
gione: {De Vulg, Eloq, L. I, 8 e 18). 
Alto e ardito pensiero, degno solo di 
lui, che solo valeva a compierlo! Po- 
teva egli qui entrare in questione col 
Del Virgilio sopra questo punto ? No. 
Egli medita il grave argomento, cioè 
rilegge pensoso i versi delP amico, e si 
riserva di dare risposta ragionata^ e a 
lui e a tutti, nel De Vulgari Eloquio^ 
non potuto compiere per morte, e nel 
Convito, allora forse non ancor dato 
fuori. 
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Quid faciemus , ait, Mopsum revocare^ volentes? 

Est mecum, quam noscis, ovis^ gratissima , dixi. 
Ubera vix quce ferre potest, tam lactis abundans, 
(Rupe sub ingenti^ carptas modo ruminai kerbasj 60 
Nulli juncta gregi ,* nullis assuetaque caulis, 
Spante^ venire solet, nunquam vi pascere mulctram. 
Hanc ego prcestolor manibus mulgere paratis; 
l^Hac implebo decem missurus vascula Mopso. 
Tu tamen " ìnterdum capros meditere petulcos, 65 

Et duris crustis dtscas infigere denles. 



i Revocare. Si nikìl responde- 
mus, nikil amplius inìciel nobis. 

Qui pare che l'Anonimo non 
abbia compreso come revocare im- 
porti distogliere. 

3 Ovis. = Bucolkum carmen. 
11 Giuliani, a ragione, riprova 
questa nota dell'Anonimo. Il Pania 
vede nelìa pecorella la Musa italiana. 
Esso Giuliani, all'incontro, crede rav- 
visarvi la Cantica del Paradiso. Ma 
è forse più razionale lo scorgervi la 
musa stessa della Commedia, che era 
veramente di tutte la sua più cara 
agnellai la cosa a lui massimamente 
diletta. 

5 Rupe sub ingenti. 

At parere del Dìonisi, questa rupe 

smisurata denota il monte altissimo 

del Purgatorio; a fornir la cantica 

del quale egli allora era intento. Al 



contrario, s'è visto di sopra, che Dante 
allora dava opera alla cantica del Pa- 
radiso. Né sarebbe fuor di ragione il 
pensare, che, quand'egli scriveva que- 
st' Egloga, avesse già forniti i dieci 
primi canti del Paradiso, raffigurati 
nei dieci vaselli di latte, e che la sua 
musa si stesse meditando, ovvero ru- 
minando, l'undecimo canto, nel quale 
è descritto appunto quell'alto monte, 
alle cui falde è la città di Assisi, patria 
di s. Francesco. 

In tr* Tupino e l'acqua che dltcende 
Del calle eletto del beato Ubaldo, 
Fenile costa d'alio monte pende. 



Di quella costa, là dov'elU frange 

PIÙ sua rattezza, nacque al mondo un tele. 
(Parad. XI, 43) 

* Nulli juucta qrzgi. Quia non 
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Disse, farcm, per volger Mopso? 

Tengo , 
Come sai, quella pecora a me cara 
Sovra ogni cosa, gli risposi, piena 
Così di latte, che mal regge al peso 
De le gran poppe, ed or sta ruminando 
L'erbe pasciute, sotto alta pendice. 
A nullo gregge addetta, a nullo mai 
Ovile accostumata, ella venirne 
Suol da sua posta, e volentier si porge 
Ad esser munta. Or io, con mani pronte, 
Di latte ne trarrò dieci vaselli, 
E manderogli a Mopso. E tu talvolta 
Datti pensier de' caproni cozzanti, 
E impara a masticar le dure croste. 



invenìtur atiud opus bucoUcum in lin- 
gua latina. Il Dionigi: Intendi, dopo 
Virgilio; ma in allora non erano state 
scoperte le Egloghe di Calfiirnio. 

Per le cose dette poco di sopra, 
all'incontro hassi, parmi, a intendere 
non il carme bucolico, ma la Com- 
media o, meglio, la Musa della Com- 
media, la quale era nuovissima, cioè 
fuori affatto da ogni altro modo di 
poetare. 

L'acqua ch'io prendo giammai non ai corse: 
Minerva spira, e conducemi Apullo 
E nuove Muse mì dimostrali l' Orse. 
(Pur. II, 7) 

s Spohte. Quasi dicat: S'è non su/- 
/erre laborem in Carmine bucolico^ 
sed a natura kabere. 

Ciò si applica meglio alla Musa 
della Commedia, della quale era tutto 



invaso l'Alighieri; sicché il poetare gli 
era, non che naturale, ma necessario. 
Questo appunto vuol dire l'agnella, 
che viene da sé a farsi mungere. 

* Tu TAUEN, ecc. Vuole il Dionigi, 
che queste sieno parole di Ser Dino 
Perini, cioè di Melibeo a Dante, quasi 
per ammonirlo contro le altrui insidie, 
ecc. Ma, stando alla nuda lettera, non 
vi ha dubbio che il discorso è qui 
di Dante a Melibeo. Che Melibeo poi, 
come asserisce l'Anonimo, rappresenti 
in quest' Egloga Ser Dino Perini di Fi- 
renze, può essere, contuttoché manchi 
ogni fondamento per crederlo. Peroc- 
ché, posto pure che a Ravenna insieme 
con Dante, fosse allora un Ser Dino 
Perini, come mai poteva l'Anonimo 
assicurare che Dante abbia inteso dis- 
simulare questo Perini sotto il notne 
di Melibeo? Piii tosto pare doversi 
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Tolta sub quercu Meliboius, et t'pse canebam , 
Parva tabernacula et nobis dum /arra coquebant. 



tenere, che qui Dante faccia di sé due 
parti; cioè che Titiro rappresenti Dante 
razionale; e Meli beo, Dante sensitivo. 
E così qui, come in tutta l'Egloga, 
sarebbe Dante che, fìngendo di parlare 
eoo Melibeo, parla con sé medesimo. 
Egli avrebbe voluto andare, cedendo 



all'in 



dell' a 






rearsi, ma la ragione ne 
Avrebbe voluto sfogarsi control grandi 
del partito contrario, ma la prudenza 
lo fa stare a segno. Avrebbe voluto 



perfino pigliarsela coli' amico Del Vir- 
gilio, che gli dava di que' consigli circa 
la lingua, ecc., ma V amicizia, la genti- 
lezza, l 'urbanità, lo inducono a dissi- 
mulare, non però mai a mentire; ecc. 
Melibeo non intende il Carme del- 
l'umanista bolognese, perchè non è 
Dante senshivo che conosce il latino, 
ma Dante razionale. Melibeo si nutre 
di dure croste, perchè è Dante sensitivo 
che è costretto a mangiare l'altrui pane, 
mentre Dante razionale ciba la scienza, 



\ 



Cotal sotto una quercia era il mio canto 
E quel di Melibeo, mentre l'angusta 
Capannuccia la spelda a noi cuocea. 



epiù la sapienza. Nientedimenola parie 
razionale non può non rìsemirsi della 
afflizione della sensitiva i e però l'an- 
gusta capannuccia cuoce la spelda e 
all'un Dame e all'altro. Melibeo vuole 
apprendere il latino del bolognese da 
Tiliro, perchè con quel latino poteva 
guidare, a suo talento, le capre ran- 
dagie; cioè, Dante, poetando in latino, 
anziché in volgare, avrebbe tirato dalla 
suaì dotti che più gli erano avversi; 
ecc. Ha ben ragione il Gaspary di 



dire che l'Allegorìa in Dante non è 
un vano giochetto. Non è nuovo in 
Dante questo dividersi in due. Vedi 
Vita Nuova § XXXIV, dove è detto: 
In questa sonetto fa' due parti dì me, 
secondo che li miei pensieri erano in 
due divisi. Luna parte chiamo cuore, 
cioè r appetito i l'altra mmto* cioè la 
ragione. 
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lOHANNES DE VIRGILIO DANTI ALAGERII 



EGLOGA RESPONSIVA. 



^ij*f ORTE sub irriguos ' colles, ubi Sarpina * Rheno 
Obvia Jit viridi niveos interlila^ crines 
Nimpha procax j fueram nativo^ conditiis antro, 
Frondentes ripas tondebant sponte juvenci:^ 
Mollia carpebant agnw,^ dumosa capellce.'' 
Quid facerem? nam solus eram pùer incola silvcE. 
Irruerant alii causis adigentibus^ urbem; 
Nec tiim Nisa * mìhi, nec respondebat Alexis , "* 



< Irriguos. = Madidas. 

3 Sarpina. La Savena, che passa 
presso Bologna, e indi a poco si getta 
ne! Reno. Dante, Commedia, Inf. 18, 
61 : Apprese A dicer sipa tra Savena 
e il Reno. 

3 Interlita. = Inter maculala. 



La Savena è spartita in due rami ; 

la Savena vecchia e la nuova. Qui 

intende la vecchia; e per questo la 

dice aspersa i canuti capelli di verde. 

* Nativo. . .antro. ^^ Bononice. 

B JovENCi. = Scolares majores. 

Questa, e le due note appresso, 



X: pie de' molli clivi, onde Savena 
Sparsa di verde il bianco crin, s' affretta , 
Ninfa lasciva, a maritarsi al Reno, 
Er'io, per sorte, ascoso entro il nativo 
Speco. Le pingui ripe ivan pascendo 
Sciolti i giovenchi; le caprette i folti 
Dumi brucar, godean le tenerelle 
Erbe carpir le pecore. Che farmi, 
Così, com'era, garzoncel soletto 
Abitator del bosco, ove ciascuno 
A la città, per sue faccende, era ito, 
Né più mi rispondea Nisa né Alessi, 



pare che siano fantastiche pili che 
altro. 

6 AgnjE. =: Minores scolares. 

' Capelli, = Mediocres scolares. 

8 Causis ADiGENTiBus. II Giuliani 
traduce: Gli altri si affollavano verso 
la città, ivi sospinti dalle cause da 



trattarsi. Sembra più naturale il pi- 
gliare qui causa pet faccenda. 

9 NiSA. = Famulo. 

w ÀLEXiS. = Famulus. 
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Sueius uierque Comes : calamos moderabar hydratiles'^ 
Falce recurvella,^ cunctce solamina, quando 
Litoris adriaci^ resonaniem Tityroit* umbra, 
Qiia^ denscE longo pretexUnt ordine ^ìnus^ 
Pascua porrecice, ccelo'' genioque locali^ 
Alida^ mirietis, et humi Jlorenlibus herbis, 
Quaqne^° nec arcnies Aries^^ Jluvialis arenas 
Esse sinit, molli dum posiulat^^ cequora villo, 
Retulil ipse mihi Jlantis leve^^ sibilus Euri, 
Quo vocalis odor^* per Manala^^ celsa profustis, 
Balsamat auditus, et lac distillai in ora; 
Quale nec a longo meminerunt tempore mulsum : 



1 HvDRAULEs. =r Aquatiles. Et di- 
citur ab yàros, quod est aqua. 
3 Falce becurvella. = Modera- 

Il Dionigi intende, a ragione, 
quella specie di coltello rustico, che 
si chiama comunemente roncola. 

s Adriaci. ;:r Adriani. 

* 'YìTiRQii.'^^Accusativus grxcus. 

U Qua. Alcune edizioni hanno 
quam, ma è evidente doversi leggere 
qua. 

c PiNus. = Ravennce. 
Accenna alla famosa Pineta, pur 
rammentata nella Commedia, Purg. 
28, 20: dov'è descritta la foresta mossa 
da un vento soave, che ne faceva si 
tremolare le foglie, ma non tanto che 



gli augeletli non vi spargessero i loro 

Tal qual di ramo in ramo sì raccoglie 
Per la pineta in sul lito di Chiassi, 
Quand' Eolo scirocco fuor dtscioelJe. 

' C^LO CEHioQUE. In grazia del 
cielo e della natura del sito. Non già 
i pini elevali al cielo, come intende 
il Giuliani, che non tien conto del 
genioque. 

8 Locali. = Naturaliter, sine ho- 
minis labore vel opere. 

9 Alida. ^ Spirantia. 

Le prime stampe recano alida. Il 
Giuliani sostituisce o/tifu; senza forse 
avvertire che la prima sillaba di questo 
vocabolo è breve. Secondo il Glossario 
del Du Gange {Ediz.Nior(,i883)«f/iifnSj 



Mia fìda compagnia? M'era diletto 

Passar il tempo in ripulir le canne 

Palustri con la roncola, allor quando 

Intesi cantar Titiro a l'ombrìa, 

Che d'Adria lungo il mar fanno gli eccelsi 

Pini, frequenti in lungo ordine, i paschi 

Refrigerando; i paschi, per natura 

Del loco e per lo cielo, profumati 

Di mirti e di erbe e di iìor mille; dove 

Da la squallida arsura i campi salva 

Il fluvial Monton, che pur desia 

L' onda marina al suo morbido vello. 

Fu il lieve sibilar d'Euro, che il canto 

Recando, empì di musical fragranza 

Del Menalo i bei gioghi; sì che n'hanno 

Latte le bocche, e balsamo gli orecchi, 

Qual non si sparse mai, da secol molto, 

Per memoria che n'abbiano i pastori. 



come sostantivo, vaìejlalus, odor, /ri- 
gus, e come aggettivo, significa dulcis 
ad modum soni organici. Qui alida è, 
senza dubbio, aggettivo appartenente 
a pascua. Convien però dire, che lo 
spiramento per sé spettante all'organo 
dell' olfetto, sia qui, con modo ardito, 
trasportato all'organo dell'udito; a 
quella guisa, che poco appresso, trovia- 
mo vocalis odor. Dove odor sia per 
sonus. Qui, all'incontro, iT/;ifn (dulce 
sottantia) per dulce olentia. Un canto 
che si odora, e un odore che si ascolta. 
Una poesia, ch'è un mazzo dì fiori; 
e un mazzo di fiori, eh' è una poesia. 
Comunemente; Dipìnto, componimen- 
to, bene o male intonato; linee, tìnte, 
armoniche; azione che sa di buono: 



oJore di santità, ecc. Figura analoga 
alla virgiliana: Visoìque canes ululare 
per umbram; Ed-VÌ, 257. Cotal modo 
d' intendere il testo è confonato dal- 
l'autorità dell'Anonimo,chedàaiii/iia 
il significato di spiraniia. E però, man- 
cando valide ragioni per un mutamento 
qualsiasi, lasciamo stare alida. 

•0 QuAQUE. =1 Ea parte. 

'• Aries. ^^ Fluvius Montonìs. 

12 PosTULAT.::^NotailBandini,che 
nel ms. da mano posteriore fu aggiunto 
postulai tra le voci dum ed cequora. 

'j Leve. ^ Leniter. 

1* Vocalis odor. = Vocalis sonus 
scripturts. 

t^ ÌA/EKAi,ii.-= Montes Arcadix pa- 
storales. 
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Custodes gregium, ^ quamquam tamen ^ Arcades omnes. 

Arcades exultant, audito ^ Carmine^ ìiymphce^ 

Pastoresque, boves et oves^ hirtceque capellce, 

Arrectisque onagri decursant auribus ipsi; 

Ipsi etiam Fauni ^ saliunt de colle Lyccei,^ 25 

Et mecum:^ Si cantat oves^ et Titjrus hircos 

Aut armenta trahit, quianam'^ civile canebas 

Urbe sedens Carmen? Quando hoc Benacia ^ quondam 

Pastorale sonans detrivit"^ Jìstula labrum? 

Audiat in silvis et te cantare bubulcum.^^ 30 

Nec mora, depositis calamis majoribuSy ^^ inter ^^ 

Arripio tenueSy^^ et labris Jlantibus hisco.^^ 

Ha,^^ divine ^^ senex, ha sic eris alter ab ilio: 

("Alter es, aut idem^ Samio ^'^ si credere vati est.) ^^ 



4 Gregium. Alias, pecudum, 

2 Quamquam tamen. Il Giuliani tro- 
va incompatibile l'unione di questi due 
avverbi, e credendo quindi errato il 
testo, propone di sostituire forenty o 
altro consimile, a quamquam. Non 
vediamo tale incompatibilità; anzi par 
chiaro, che il quamquam tamen qui 
dica quantunque pure, quantunque 
perhy o altro simile. 

3 AuDiTO. Alias, auditce. 

4 Fauni. = Dei Stivar um, 

5 Lyc^i. = Montes Arcadice. 

6 Et mecum. Dicit hic Mopsus: 
quando hcec audivi^ ego non feceram 
Eclogam,sed postquam per Eclogas 
loquitur, et ego, 

7 Quianam. Il Giuliani, a torto, 
condanna questo quianam, e vorrebbe 
sostituire quoniam. Virgilio ha quia- 
nam in due luoghi dell'Eneide, V, 13 
e X, 6, nel senso dì perchè mai? che 



qui quadra egregiamente. Però, cor- 
reggendo le stampe, era da porsi, come 
pongo, il segno interrogativo dopo Car- 
men, come anche dopo labrum ; e fo 
del quia nam delle stampe un solo 
corpo. 

8 Benacia. Benacus lacus est Man- 
tuce. Cioè, aggiunge il Dionisi, me- 
diante il Mincio. 

9 Detrivit. Il Dionisi: Non ch'egli 
prima di allora Egloghe avesse com- 
poste; ma intendi che aveva logoro 
il labro dal cantare quelle del suo 
Virgilio. Ciò può essere richiamato in 
gran dubbio ; anzi pare che sia assolu- 
tamente da escludere ; perchè suonare 
la fistola vai quanto comporre Eglo- 
ghe, e non mica semplicemente ripe- 
tere le altrui, che si possono dire già 
suonate da chi le fece. 

^0 Bubulcum. Il Giuliani, dietro il 
Personi, preferisce di leggere bubul- 
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Se ben parrasii tutti. A udir quel canto 
Furon viste esultar T arcadi Ninfe 
Le capre, i buoi, le pecore, i pastori, 
Correr anco gli onagri, erti gli orecchi, 
E i Fauni balzar giù dal Liceo monte. 
E dissi a me: Se Titiro, co' suoni 
Pastorali, a sé trae capri ad armenti. 
Perchè carme civil, tu cittadino, 
Cantavi? Quando mai la mantovana 
Fistola il labro ti spellò? Te pure 
Cantar egli oda, te fatto silvano. 
Di subito, deposte le maggiori 
Canne, le tenui piglio, e vi spiro entro. 
Ah tu, veglio divino, ah si di paro 
N'andrai con quello, ovver anzi lui stesso 



cus. Meglio però non far novità, ed 
accordare bubulcum con te. 

<* CaLAMIS MAJORIBUS.=il/to stìlo. 

<2 Inter. = Interim. 

<5 Tenues. Bucolice describendo. 

<♦ Hisco. = Dico. 

*5 Ha. Nota il Bandini, che nel 
ms. leggevasi A/c, e che di poi fu cor- 
retto hac. Laonde il Dionisi, indotto 
dalla più antica lezione, corregge sic^ 
considerando, che il sentimento ac- 
quista maggior forza dall' essere questa 
particella poco di poi ripetuta: Sic 
liceat Mopso. 

Si può in contrario osservare, che 
la ripetizione del sic è già nel mede- 
simo verso: sic eris. Ne il terzo sic^ 
successivo, può afforzare il sentimento, 
essendo correlativo a sicut: Sic liceat 
Mopso sicut licuit Meliboeo. Più con- 
veniente il leggere: Ha divine senex , 
ecc. \ essendo men facile che il copista 



di sic abbia fatto hic o hoc, di quello 
che di ha. Secondo poi esso Dionisi, 
il senso è: Così, a questo modo (cioè, 
poetando in versi latini, come hai fatto 
teste neir Egloga tua) ah così tu sarai 
alter ab ilio (Virgilio). 

<6 Divine. Notisi quanto per tempo 
(osserva il Dionisi) fu dato al nostro 
Dante il titolo di divino, eh' ebbe poi 
nelle stampe, la prima volta, Panno 
1312, e più presto la sua Commedia 
nell'edizione di Firenze, per Niccolò 
di Lorenzo della Magna, dell'anno 
1481. 

*7 Samio. = Pictagorce. 
Allude alla dottrina Pitagorica, 
che poneva la trasmigrazione delle 
anime. 

<8 Est. Parola che non è nel ms., 
aggiunta dal Dionisi. 



.^ 
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Sic liceale Mopso, sicitt licuit^ Melibceo. 35 

Eheu pulvereo^ quod stes iti legmine scabro, 
Et merito indignaiw^ singitltes pascila Sarni ^ 
Rapta tuis gregibus, iugraice dedecus urbi ."^ 
Humectare'' genas lacrjmariim Jìumine Mopso 
Parce tuo, nec te crucia^ cnidelis et illum; 40 

Cujus amor tantum, tantum complectìtiir, inquam , 
Jam te, blande senex , quanto cìrcumligat ulmum 
Proceram ^ vitìs per cenlum vincula nexu. 
O, si quando sacros iterum Jlavescere canos 
Fonte tuo videas, et ab ipsa Ph/llide pexos , ' 45 

Quam '0 visando^^ tuas tegetes^^ miraberis uhas!^^ 
. Ast '* intermedium '^ parìat ne tcedia tempus, 



1 Sic lcceat. Il Dionisi ne trae 

questo senso: Così possa tenere dietro 
io al canto di Dante, siccome Me- 
libeo secondar potè quello'dì Tiliro, 
nell'Egloga prima di Virgilio. Ovvero: 
Così mi sia lecito giudicare e senten- 
ziare in iàvor dell'amico, ponendolo 
al di sopra degli altri poeti, come fu 
lecito a Melibeo (Egl. VII virgiliana) 
in cui, del pari che in'Titiro, Virgilio 
era rappresentato. 

Ma pare potersi m^lio intendere, 
che l'autore indichi il Melibeo del- 
l'Egloga precedente di Dante, anzi 
che quello di Virgilio. Il Melibeo 



dell'Egloga di Dante esprime libero 
il suo pensiero a Titiro, cioè a esso 
Dante; ed aUreiianto chiede qui dì 
poter fare Mopso, cioè il Del Virgilio. 
Pare poi che il Sic liceat Mopso, ecc. 
abbia più relazione con le parole che 
seguono, di quello che con le prece- 
denti. 

2 LicuiT. Fa sapere il Dionisi, che 
nel ms. era liceat; ma che licuit è 
fuor di contesa. 

S PuLVEREO. Di polve, di terra ; non 
polveroso, come traduce il Personi, 
e con lui il Giuliani. 

* Indignans. Quia exul. 
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Tu sei, se creder dessi al Samio vate. 
Or s'abbia Mopso la licenza, ch'ebbe 
Già Melibeo. Deh fa , che del tuo starti 
Dentro a tugurio misero di loto, 
E del tuo sospirar, meritamente 
Non senz'alto disdegno, i già rapiti 
A la tua greggia pascoli de l'Arno, 
Colpa e vergogna de l'ingrata villa. 
Fa che le gote a Mopso tuo non bagni 
Fiume di pianto, né voler spietato 
Te con esso cruciar; però ch'ei t'ama 
Tanto, e d'intorno a te, veglio gentile, 
Tanto s'avvolge, quanto vite a grande 
Olmo, per cento vincoli, s'avvinghia. 
Oh, se mai venga di, che sul tuo fonte 
Ribiondeggiar ti senta il crin canuto. 
Il crin che ti parrà da Fille istessa 
Composto, oh quanto pien di maraviglia 
I giunchi rivedrai del tuo casale! 
Ma, perchè l'aspettar non ti sia noia, 



^ Sarni. = Fiorentine, ratione 
cujusdam fluvii fiorentini sic nomi- 
nati. 

Dove avverte, a ragione, il Dio- 
nisi, che chi ha fatto questa glosa, 
non è certo l'autore di quella che 
leggesi nell'Egloga antecedente, al v. 3 1 . 

6 Urbi. = Florentice, 

7 HuMECTARE. = Humidas facere, 

8 Crucia. Pro crucies. 

9 Proceram. = Altam, 
^0 QuAM. Pro quantum. 

^ * VisANDO. Nel ras. visando, avverte 
il Dionisi, pur attenendosi al visendo, 
che ricorre altresì in tutte le stampe. 



Tenni fermo il visando, massime 
perchè nel precedente Carme, v. 49, 
l'autore stesso ha visare^ infinito, che 
gli Editori ancora trovarono di ri- 
spettare. 

^2 Tegetes. = Tiguria. 

^"^ Ulvas. Il Dionigi egregiamente : 
Leggesi nel codice uyas: ho corretto 
ulvas. 

Tegetes ulvas. Forma analoga 
alla virgiliana: Inter densas^ umorosa 
cacuminaj fagos: Egl. II, v. 3. 

^^ AsT. Pro sed. 

^ì> Intermedium TEMPUS. Dum 

revertaris Florentiam. 
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EGLOGA 

LcetiticE spedare^ potes , quibus otior antris, 
Et mecum pausare; simul cantabìmus ambo; 
Ipse Ufi calamo, sed tu gravitate magistrum* 50 

Firmius^ insinuans, ne quem* sua deserai cetas. 
Ut venias locus ipse vocat. Fons^ humidus inttts 
Attira^ rigat, qua saxa tegunt, virgulta'' flabellant, 
Circitcr origanum * redolet, quoque causa soporis 
Herba papaveris^ est, oblivia qualiter ajunt^° 55 

Grata creans. SerpiUa tibi substernet^^ Alexis, 
Qiiem Corj'don vocet ipse rogem : tibi Ntsa lavabit '^ 
Ipsa pedes acdncta " libens, cceuamque parabit. 
Textilis hcec inter piperino puhere fungosa* 
Condietj et permixta doment multa alita, si quos 60 
Forsitan imprudens Meliboeus '^ tegerit hortis. ^* 
Ut comedas apium memorabunt mella susurri. " 
Poma^^ leges, Nisceque^^ genas cequantia*" mandes. 



' L.ETiTi£ SPECTAKE. Errata la ver- | * Ne queu, ecc. Quiajuvenis sum, 
sione del Giuliani: tu possa lieta- et tu senejc. 

mente ravvisare in guati antri io mi I Non buona la traduzione del Per- 

sto odiando. I soni: Acciò priva Non sia di lui ìa mia 

1 Magistrum. Intendi: Insinuans | giovine etade. Confusa qaeUadd Giu- 
nte magisirum, quaà dica: Dando tu ! liani: Non dovendo ciò disconvenire 
norma al suono, ovvero al canto, quale : all'età di ciascuno. 
maestro. ^ Foks. ^ Studium indeficiens. 

5 FiMuus. Il Bandìni : Prius di- '■ E dalli con questi sensi riposti ! Il 

cebai Simns, sed postea correctum \ medesimo dicasi delle note appresso, 
/uit firmios. , e di ahre consimili. 

s Ahtr.\. = Scolares- 



Vengati voglia d'allegrarti in questi 

Antri, ov' io poso, e aver meco dimora. 

Canterem ambo insieme, io con sampogna 

Gracile dierro a te grave e sicuro 

Maestro. A l'età sua ciascun s'attenga. 

A sé ti chiama il luogo istesso. Un fonte 

Umido riga l'interna spelonca, 

Cui fan tetto le rupi, e fresco i cespi, 

V'è d'intorno l'origano olezzante, 

E l'erba del papavero, che gli occhi 

Al sonno chiude, e crea, se il ver se n'ode, 

Oblivion gioconde. Un letticciuolo 

Ti comporrà di sermoUino Alessi, 

Pregando io Coridon che lo mi chiami. 

E Nisa gen'ial pronta daratli 

A' piedi l'onda, e fornirà la cena; 

In tanto che da Tessili, con pepe, 

Saran conditi i funghi, medicati 

Dì molto aglio, se mai còlti nell'orto 

Mal gli abbia Melibeo. L' api ronzando 

T' invoglieranno al mei; coglierai pomi, 

Gustando, d' infra lor, que' che fìen pari 

A le guancìe'di Nisa, ed altri motti 



^ ViRGULTA. = Fabulx poetkx. 

* Omgakvk. Herba redolens mul- 
tum, prò qua inlendii philosophiam. 

9 Herba papaveris. = Delectalio 
supradklarum rerum. 

f Ajunt. Medici, rei poei^. 

<• SoBSTERNET. Non bene pare che 
renda il Giuliani ; Spargerà di serpillo 
la tua via. 

<3 Lavawt. Il Bandini nota : Olim 
levabit, nunc lavablt. 

<3 AcciNCTA. Nel ms. aciincta. 



" FuNGOS. — Dicla antìquorum 
magistrorum. 

Ili Melib<eu3. Slultus doctor. 
Il Dionisi: Anche qui sì scopre 
un annotatore diverso. 

'* HoRTis. Il Bandini : Olim ortus 

*' SvsvRRi.=Seììtentice/abuJarum 
poetar um. 

'8 Poma. = Documenta. 
'0 Nis.E. = Illius mulieris. 
20 Aequantia. Quia rubea. 
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Pluraqiie'^ sevvabis nimio dcfensa decore.^ 
Jamque^ superserpuni hedercc radicibus antrum , 
Serta *^ parata libi: nulla est cessura voliiptas. '' 
Huc ades: huc venient, qui te pervisere gliscent, 
Parrhasii^ juvenesque scìiesque,'' et carmina lesti 
Qui nova mirari, cupianiquc antiqua doceri. 
li tibi silvesires capreas, H tergora lincum 
Orbiciilaia ferent, tuus ut Melibceus amabat. ^ 
Huc ades; et nostros litneas neque,^ Titj-re, saltus; 
Namque Jìdem celsce concusso vertice piiius,^" 
Glandiferxque etiam quercusque^^ arbusta^^ dedere.'^^ 
Non heic insidice , non heic injuria, quantas 73 

Esse putas. Non ipse mihi te Jidis amanti? 
Sunt forsan mea regna Ubi despecta? Sed ipsi 
Dì non erubuere ccfvis habitare sub antris: 
Testis Acìiilleus^* Chiron, et pastor'^^ Apollo. 
•Mopse ,^^ quid es demens?Quia non pennittet'^'^ Jolas'^^ 80 
Comis^^ et urbanus , dum sunt tua rustica dona, 



ì PluraqÙb. — Poma. 

S Decore. Quasi dìcat: Ita vide- 
bantur tibi pulchra, quod ea noles 
comeàere. 

Stranamenie il Personi interpreta: 
Coglierai pomi che alle guancie pari 
Fiet^ di Nisa, e gliene manderai; E 
più ne serberai di maggior pregio. 

3 Jamque usqu e antrum. Jam im- 
plentur scalee. 

* Serta, — Tui honores. 



il VoLUPTAs. Nulla deleclaiio tibi 
deficìet. 

G Parrhasii. — Montis Arcadia; 

'' ScNEs. Nel ms. senex. 

8 Ut Melibceus amabat. Cioè, co- 
me Melibeo desiderava che fosse; per- 
chè questo Melibeo , male spesato e 
roditore di croste, non poteva fare a 
Dante di simili presemi. Onde falla 
il Personi, rendendo: Come il tuo 
Melibeo già far solea. E non bene 



Di sovrana beltà, ponendo in serbo. 
Su per lo speco va con pie distorti 
L'edera, serto a te dovuto. Nullo 
Fia che manchi piacer. Vieni, A vederti 
Cupidi accorreran quanti ha l'Arcadia 
Giovani e vecchi, e quanti aman d'udire 
I versi nuovi, ed apparar gli antichi. 
Da lor t'avrai capre silvestri e pelli 
Maculate di lonza, sì com'era 
Desio di Melibeo. Vieni, ne' tema, 
Titiro, aver de' nostri boschi. I pini 
Alti, ed i Cerri, ÌI vertice scuotendo. 
Ne si legan per fede. Qui non onte. 
Qui non agguati, quanti esser ti credi. 
O forse il nostro amor non t'assecura? 
O ver dispetti il nostro regno? Pensa 
Che starsi ne le grotte anco i celesti 
Non disdegnar; pensa a Chìron d'Achille, 

E ad Apollo pastor Mopso, che sogni? 

Però che Jola cittadin cortese 
Contrastando dirà, che i tuoi son doni 
Rustici, o Mopso, e che fidati gli antri 



il Giuliani: Siccome predilìgevasi dal 
tuo Melibeo. 

9 Neque. Nota il Bandini: Prius 
ne, postea correclum fuit ncque. 

10 PiNUs; — Majores. 

n QuERcus. — Mediocres. 

13 Arbusta. ■^ Minores. 

1^ Dedere. = Majores, mediocres 
et minores te fiduciari t. 

Non giusta la versione del Giu- 
liani: Gii alti pini dalle mal com- 
Irai tute cime. 



<* ACHiLLEUs. Eo quòdfuit Ackil- 
lis. 

'!! Pastor. Dumpavit oves Ameti. 

ts MopsE. Log uitursibiipsiauctor. 

fi PERMiTTET,ecc. Sbagliadigrosso 
il Giuliani, voltando : Perchè noi per- 
metterà Jola piacevole e llrb^no, 
quando sono pastorali i tuoi doni? 

1* JoLAs. = Dominus Guido No- 
vellus de Polenta lune dominus Ra- 



" CoMis. = Placidus. 



■ - •" »' JT.Tfc"» 
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lisque tabernaculis non est modo tutius antrum , 
Quis^ poiiits^ ludaf^ Sed te^ quis mentis anhelum 
Ardor agit^ pel quce pedibus nova nata cupido? 
Miratur^ puerum virgo, puer^ ipse volucrem 85 

Et poliicris'^ silvas, et silvce^ Jlamina verna ;^ 
Tityre, te Mopsus:^^ miratio gignit amorem. 
Ne^^ contemne; sitim phrygio Musone ^^ levato: 
Scilicet hoc nesciSy Jluvio potator avito. ^^ 
Quid tamen interea miigit mea bucula circum? 90 

Quadrijluumne gravat coxis humentibus uber? 
Sic reor: en propero situlas implere capaces 
Lacte novo,^^ quo dura queant mollescere crusta. 



Ad mulctrale venit:^^ sic'^^ tot mandabimus UH 
Vascula, quot nobis promisit^'^ Tityrus ipse: 
Sed lac pastori fors est mandare superbum.^^ 
Dum loquor en ^^ comites, et Sol de monte rotabat. 



95 



* Quis. Pro quibus. 

2 PoTius. Non sana la traduzione 
del Personi: Ove più tosto Titiro si 
ricrei. Fallace quella del Giuliani : E 
non è ora lo speco più sicuro degli 
stessi palagi, potendo ivi meglio 
ricrearti? Dove sono scambiati i sog- 
getti, con istrazio dell'intero contesto. 

3 LuDAT. = Ludere possit. 

4 Te. = Mopsum. 

5 MiRATUR, ecc. Assignat cupidi- 
nis causas. 

6 PuER. Miratur. 

7 VoLUCRis. Miratur, 



8 SiLViE. Mirantur, 

9 Verna. Quia (silvce) pullulant 
veris adveniente temperie, 

Vi Mopsus. Miratur, 

^^ Ne. Il Dionisi legge ne invece 
di me, che dice essere nel ms. 

^2 Phrygio Musone. = Musatto 
poeta paduano. 

Su qual fondamento? 

13 Avito. Quia avus Mopsi fuit 
paduanus. 

Il Dionisi nota essere questo del- 
l' Anonimo un errore massiccio; e il 
testo voler qui dire, che Dante, to- 






4. 



vp 
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EGLOGHE 

Non son più di sue stanze, né potria 
Più d'agio in quelli aver Titiro al canto. 
Ma qual mi strugge ardor? Dove mi mena 
Il desir che rinasce? Il garzoncello 
A la vergine piace; al garzoncello 
L'augel; la selva a Taugel piace; il fiato 
Di Zefiro a la selva; a Mopso piaci 
Tu, Titiro: piacer genera amore. 
Non disdegnar: ti spegnerò la sete 
Nel Muson frigio, a te certo non noto, 
Uso a ber, come sei, del natio fiume. 
Ma che? La mia giovenca odo che mugge. 
Forse che pesa a Tanca molle il latte, 
Che per quattro capezzoli si spreme. 
Tal penso; or n'empirò capaci conche 
Per' farvi intenerir le dure croste. 
Già viene al secchio, e sì mandarne io posso 
Dieci vaselli al mio Titiro, quanti 
Ei men promise. Ma superbo è forse 
Il mandar latte ad un pastor. Mentr' io 
Parlo, ecco i compagni, ed il tramonto. 
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scano e poeta volgare, non conosceva 
il Mussato poeta latino. Opinione, certo, 
meno improbabile di quella delPA- 
nonimo. 

^^ Lacte novo. =: Bucolico car- 
mine. 

^S Venit. Non può stare il veni 
(venni) delle prime edizioni, per es- 
serne lunga la prima sillaba. Deve 
porsi venit (viene). Veni, imperativo, 
non regge affatto. Sicché, male il Per- 
soni: Vieni adunque al mastello. Il 
Giuliani anch' esso propone venit, sic- 
come la natura del discorso richiede. 



^6 Sic. Nel ms. è' si, ma il Dionisi, 
giustamente, preferisce sic. 

^7 Promisit. Il Dionisi: Così nel 
ms. Ma se per li dieci vasetti pro- 
messi da Dante nella sua Egloga pri- 
ma, s'intende l'Egloga stessa, avendola 
questi effettivamente mandata, legger 
conviene prcemi sit. 

^8 SuPERBUM. Redarguit tacite Ti- 
tyrum, quia pastorum mos est lacte 
abundare. 

*9 En. Pro ecce. 



à 



DANTES ALAGERIl lOHANNI DE VIRGILIO 



EGLOGA II; 



^ELLERiBDS colcHis'^ prcepes detectus Eous^ 
Alipedesqùe all'i ^ pulchrum Titana ferebant: 
Orbita,* qua primuvi Jlecli de culmine ccepit, 
Currigerum cantkum libratim quemque tenebat , 



^ 



• Vellertbus colcmis. = Arietts. 

2 Eous. =: Equus solis. 

s Ai-iPEDESQue M.\\. ■= Equi solis. 

■1 Orbita usque tenebat. Il Dìo- 
nisi: Era dunque il bel mezzogiorno. 
E il Giuliani : Con dò s'indica la strada 
del sole, quella che Fetonte mal non 
seppe carreggiare [Purg., IV, 71), e 
propriamente s'accenna il colmo del 
cerchio meridiano, là dove allora ap- 
punto doveva ritrovarsi il sole per te- 
nere equilibrata la ruota del carro, 
siccome nel mezzogiorno. 

L'uno e l'altro commentatore pare 
che prenda abbaglio , perchè vera- 
mente in questo luogo non è indicala 
l'ora del giorno, ma il tempo dell'anno; 
ciò che è più conforme al contesto. Per 
orbita qui intendi giro, o rivolgimento 



in genere;e per cii/men,il cerchio equi- 
noziale, detto culmen, perchè equidi- 
stante dai due polì. Quando il sole 
tocca questo culmine, o cerchio, si ha 
l'equinozio; il quale, come ognun sa, 
avviene due volte all'anno, in marzo 
e in settembre. 11 sole, come ne ac- 
certa il primo verso, era uscito di 
Ariete ed entrato in Tauro ; sicché 
si era intorno al fine di aprile, cioè 
un mese circa dopo l' equinozio di 
primavera. Ora, quell'orbita o rivol- 
gimento intorno alla terra, col quale 
il sole incomincia a staccarsi dal cer- 
chio equinoziale, cioè dal culmine, 
divide appunto per giusta metà la 
somma de' rivolgimenti diurni, che 
egli fa, passando dal Capricorno al 
Cancro, e viceversa. La detta orbita 



Sciolto dai Colchi velli Eoo, con gli altri 
Destrier, ratto portava il bel Titone. 
L'orbita, end' egli cominciò da prima 
Dal vertice a piegar, tenea lo mezzo 
Di tutte spire, onde si volge il cocchio. 



o rivolgimento però non coincìde col 
cerchio equinoziale, ma lo taglia in 
due punti opposti; essendo che il sole 
gira intorno al nostro globo (parliamo 
secondo l'astronomia Tolemaica) non 
per cerchi, ma per avvolgimenti spi- 
rali. È detto infatti nel Convito, III, 
5:// cielo del sole si rivolge da oc- 
cidente in oriente non dirittamente 
contro lo movimento diurno, cioè del 
dì e della notte, ma tortamente contro 
questo. E nella Commedia, Paradiso, 
X, 28; 
Lo minisiro maggior dtlli natura 

Con quella parie che : 



QuelfriMi 



ciepit mostra a bastanza 



chiaro, che il sole era, già da qualche 
tempo, di qua dal cerchio equino- 
ziale. Per currigerum canthuni , . . 
quemque poi intendi la carreggiata 
del sole, cioè tutte le spire insieme, 
ossia l'intera vite, per la quale si av- 
volge il sole nel suo corso annuale. 
Non isfugga quel quemque, che in- 
dica la moltiplicità di esse spire, le 
quali sono quasi 183, cioè tante quanti 
giorni fanno sei mesi. Questo quem- 
que inoltre esclude, che. si tratti di 
cerchio meridiano, il quale, per rispetto 
al luogo dov'era il Poeta, non poteva 
essere che uno. 

Non si sa davvero che intenda il 
Personi, traducendo: L'orbita allor 
che declinar dall' alto Incomincia dal- 
l' una all'altra parte, Tenea le rote 
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Resque refulgentes , ^ soli tee super arier umbris, 
Vincebant umbras, et fervere rura sinebant. 
Titfrus hcec propter confugit et Alphestboeus^ 
Ad stipante pecudumque suique misertus uterque^ 
Fraxineam silvani ^ tiliis platanisque frequentem : 
Et dutn silvestri pecudes mixtceque capellce 
Insidunt herbce, dutn naribus aera captante 
Titfrus heic, annosus enim^ defensus acerna 



IO 



eguali E nemmeno si capisce il Giu- 
liani, che spiega : // cerchio di merig- 
ge, dalla cui sommità il sole sì tosto 
cominciò a declinare teneva in libra 
runa e l'altra rota del carro, 

^ Resque refulgentes usque si- 
nebant. Poiché si era, come sopra è 
detto, agli ultimi di aprile, ed il sole 
aveva superato, già da oltre un mese, 
r equinozio, è naturale che i giorni fos- 
sero più lunghi delle notti ; ossia che i 
corpi disposti a ricever luce fossero per 
più tempo illuminati, che privi di lume. 
Inadeguata quindi la traslazione del 
Personi: E la splendente Vampa, che 
vinta suol èsser dall'ombre L'ombre 
vinceva. 

Solitce. Perchè le cose disposte a 
ricever luce avevano avuto prima, per 
sei mesi, più notte che giorno. Tratto 
di tempo a bastanza esteso per ista- 
bilire una consuetudine. E però dice 
solitce. 

2 Alphesibceus. = Magister Fi- 
ducius de Milottis de Certaldo medi- 
cus qui tunc morabatur Ravennce, 

L' Anonimo, di certt), non poteva 
questo sapere, se non per esserne stato 
informato da Dante medesimo; ciò 



che sembra molto inverosimile. Che 
in quel tempo un Fiducio De Milotti, 
da Certaldo, medico, fosse a Ravenna, 
può darsi; e di questo l'Anonimo, se 
veramente contemporaneo, potrebbe 
fare buona testimonianza; ma non così 
della intenzione da lui attribuita al 
Poeta. Già s'è visto nel commento 
fatto alla prima Egloga di Dante, come 
per noi non si creda, che sotto il nome 
di Meli beo si nasconda quel messer 
Dino Perini fiorentino, il quale pure, 
secondo l' Anonimo , trovavasi allora 
in detta città, insieme con l'Alighieri; 
e come piuttosto sia da pensare, che 
ivi Melibeo rappresenti la parte sen- 
sitiva di Dante; e Titiro, la parte 
razionale. In questa seconda Egloga 
è comunemente ritenuto, che per loia, 
nominato nel v. 95, s'intenda il si- 
gnore di Ravenna, che non voleva 
lasciar partire il suo caro e illustre 
ospite per Bologna. Ora, pare a noi, 
potersi razionalmente credere, che qui 
Alfesibeo significhi, non tanto il medi- 
co De Milotti suddetto, quanto più 
tosto l'amicizia, che quel principe por- 
tava all'esule venerando; sicché in 
Alfesibeo veder possiamo personificato 



E i corpi rifulgenti, usi da l'ombra 
Ad esser vinti, vincean l'ombra; e i campi 
Fervean; quando a la selva d'orni spessa, 
Di platani e di tigli, ebbe rifugio 
Titiro, e seco Alfesibeo, pietosi 
Ambo di sé medesmi, e di lor greggi. 
Mentre a larghe narici prendon l'aere, 
Su la selvatic' erba, agne e caprette 
Distese insiem, protetto da le fronde 
D'un' acera, pien d'anni com'egli era. 



l'amore di loia stesso a Dante. Notisi 
che l'unica parie di Alfesibeo, nella 
presente Eglc^, quella si è di per- 
suadere, in tutti i modi, il Poeta a 
non lasciare Ravenna per Bologna. 
Vedasi la sua meraviglia, che il Del 
Virgilioami dimorare dove signoreggia 
il partito guelfo; ìl timore suo, chei 
"versi lusinghieri dell'umanista bolo- 
gnese possano 'invogliar Dante a te- 
nerne l'invito; l'assicurazione del gran 
dolore, che l'assenza di esso cagione- 
rebbe a lui e a tutta Ravenna; la 
descrizione de' pericoli, a cui il Poeta 
esporrebbesi ; descrizione esagerata for- 
se dall'affetto, quant'è al male che a Bo- 
logna far gli potevano i Guelfi , e il lor 
campione Roberto re di Napoli, la cui 
crudeltà è assomigliata a quella di 
Polìfemo; il chiamare, eh' e i fa l'ami- 
co illustre caput e venerande senex; 
titoli ben naturali in bocca di colui 
che procaccia, in ogni maniera, di 
trattenere la persona amata, ecc. Ora 
cotal parte, a chi altri meglio potreb- 
b'essere assegnata, se non all'amicizia 
dello stesso signore di Ravenna, ch'è 
sotto il nome di loia? loia, qom'è 
narrato nella chiusa della presente 



Egloga, udì, di nascosto, tutto quanto 
dissero tra loro i Ire pastori; e ciò 
ben naturalmente, perchè loia e Al- 
fesibeo sono una persona medesima; 
essendo che nel prìncipe era l'amico 
che parlava all'amico. Nella Commedia 
la ragione di Dante è personificala 
in Virgilio; sicché, allegoricamente, 
Dante e Virgilio formano, in sostanza, 
un solo soggetto. Cosi la finzione 
poetica in Dante non è mai oziosa; e 
ciò conforme a quel memorabile suo 
detto, ch'è nella Vita Nuova^lOiV: 
Grande vergogna sarebbe a colui 
che rimasse cosa che fosse sotto ve- 
ste di figura, di colore rettorico, 
e poi domandato non sapesse dinu- 
dare le sue parole da cotal veste, 
in guisa ch'avessero verace intendi- . 
mento. E questo mio primo amico 
[G. Cavalcanti] ed io ne sapemo bene 
diquelliche cos'i rimano stoltamente. 
Nel novero di questi colali pare che 
sia da porre il grammatico bolognese, 
i cui versi pastorali sono ingombri di 
nomi propri spesso insignificanti; A- 
lessi, Nisa, Coridone, Testili, ecc. 
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Fronde,^ soporifero gravisi incumbebat odori, 

Nodosoque piri vulso de stirpe bacillo 

Stabat subiiixus, ut diceret Alphesibcetis. 15 

Quod mentes hominum , fabatiir , ad astra feranlur , 
Uiide fuere, ^ nove * cum corpora nostra subirent; 
Quod libeat niveis aptbus^ resonare Cajstrnm^ 
Temperie coeli Icetis, et valle palustri; 
Quodpisces coSant pelagi ,'' pelagusque relinquant, * 20 
Flumina qua primum Nerei° congnia tangunt; 
Caucason Hyrcance maculent quod sanguine tigres. 



1 Fronde. Il Dionisì avverte che nel 
ms. sta /rondi. 

3 Soporifero gravjs, ecc. Falsa la 
traslazione del Personi; A un sonni- 
fero odor lasso altendea. 
Questa sonnolenza di Titiro (Dante) 
forse vuol dire che il Poeta stavasi 
allora assono nelle sue meditazioni; 
e per odore sopori/ero s'ha a inten- 
dere, che il luogo era favorevole a' 
suoi studi. Così ne' Libri Santi, come 
nella Commedia e negli altri scritti 
allegorici dell' Alighieri , il vocabolo 
sonno ha più sensi figurati. Ora im- 
porta morte naturale; ora pigrizia al 
bene; quando offusca memo od errore 
di mente; e quando astrazione dell'a- 
nima dagli oggetti di fuori, e contem- 
plazione delle cose di sopra. Cnf San 
Gregorio, Mor. L. V. e. 31. Qui pare 
che si alluda al meditare, che allora 
faceva Dante, la Cantica del Paradiso. 



Commedia, Purg, 29, 144, dì San 
Giovanni Evangelista parlando: Poi 
vidi un . , , veglio solo Venir dormendo 
con la faccia arguta. Cioè, contem- 
plando le cose celesti. Ivi, Parad. 32, 
139: Ma perchè fugge il tempo che 
t' assonna. Cioè il tempo della tua 
meditazione, o visione che dir si vo- 
glia. 

3 FuERE. 11 Dionisi: Dubito se la 
virgola vada qui, o dopo nove; la qual 
parola non so nemmeno se abbia a 
prendersi per avverbio, o per nome. 
In qualunque modo, intendi sanamente, 
che se Alfesibeo qui parla da plato- 
nico, egli Dame parla da cristiauo, 
per bocca di Beatrice nel canto IV 
del Paradiso, e di Stazio nel canto 
XXV del Purg. Alcuni però anche 
dei padri della Chiesa, che pur ab- 
bomìnavano la sentenza di Platone, 
talvolta somiglianti espressioni 



Titiro, e carco di sopor non meno, 
Per sonniferi odori ch'eran ivi, 
Stava appoggiato a un bastoncel nodoso 
Svelto d'un pero al pie, pronto la voce 
A udir d'Alfesibeo. 

Che nostre menti, 
Dicea, tornino agli astri, onde fur, quando 
S'unir novellamente a' corpi umani; 
Che di benigno ciel lieti, e di vbIIì 
Palustri, amin cantar lungo il Caistro 
I nivei cigni; che marini pesci 
Lascino a schiera il pelago per ove 
L'onda de' fiumi primamente tocca 

I confin di Nereo; che de la tigre 

II dente rosseggiar faccia di sangue 



solo per voler dire che le anime nostre 
sono da Dio e riiornano a Dio. 

* Nove. Ben pensa il Giuliani, che 
qui nove sia avverbio. Novellamente, 
nel senso di ultimamenle. Perchè la 
parte dell'uomo creata ultima è l'ani- 
ma razionale, o sìa la mente. La quale 
s'aggiunge all'anima vegetativa e alla 
sensitiva solo quando V articolar del 
cerebro è per/elio: Purg. XXV, Gq 
e seg. 

S NjvEis AViBus. 3:: Cignis. 

c Cavstruh. ^ Flumen AsÌìe. 

' PlSCES COEANT TELAGI. Ili queStO 

luogo non sì tocca, né razionalmente 
toccar poievasi , dell'atto generativo 
dei pesci, siccome pare che intenda 
il Giuliani, traducendo: Che i pesci 
del mare si congìwigano insieme. 
Qui veramente e detto di que' pesci 
marini, come sono i salmoni, che, 
abbandonando il mare, salgono, con- 



tro corrente, l'acqua dolce dei fiumi. 
Sono considerate in questo e nei sette 
versi seguenti, due specie diverse di 
cose tloiate di anima e di volontà j 
quelle che, per trovarsi bene ove sono, 
amano di starci, e non mutar luogo, 
quali sono i cigni, le tigri e i serpenti; 
e le altra, d'altra natura, che scontente 
del soggiorno loro, sogliono migrare, 
come l'anime umane, e certi pesci. 
Non si parla di cose inanimate, quali 
sono i Humi, che sono 
ma solo per incidenza , 

S pELAGUSQtreRELlNQUANT.^Cum 

intrant aquam dulcem. 

Per l'appunto. Non sono i fiumi 
che lasciano il mare, come a torto 
intende il Giuliani, ma i pesci. 



3 Nei 



: Dei > 
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Et Libyus coluber quod squama verrai arcnas. 
Non mirar; nam cuique placent coiiformia vitce, 
Tiiyre, sed Mopso^ mirar, miraniur el oiniies 25 

Pastores olii mecum sicula arva tejienies. 
Arida ' Sychpum placeant quod saxa sub A'itna. ^ 

Dixerat:* et calidus, et gutture tardus anhelo 
Jam Melibceus^ adest; et vix , en , Tityre, dixit. 
Irrisere senes'^ juvenilia guitura, quantum 30 

Sergestum e' scapulo volsum risere Sicani.^ 

Tum senior^ viridi canum de cespite criiiem''° 
S«s/w/i/j" et patulis efflanii^* naribus injìt:^^ 
nimium juvenis, quce te nava causa coegit 
Pectoreos cursu rapido sic angere foUes? 35 

Ille nihil cantra, sed, quam tunc ipse tenebat, 
Caiinea quum''* tremulis conjuncla est Jistula labris, 
Sibilus hinc simplex avìdas non venit ad aures. '^ 



1 Mopso. È terzo caso richiesto 
dal verbo placeant; nota il Dìonisi. 

* Arida. Quia parvi lucri. 

3 Aetha. Mons Sicilice, prò Bo- 
nonia poni tur. 

• Dixerat. Magìster Fiducius. 



S Meub^eus. =5e(- /)(HM5 Perini. 

'' Sbnes. Nota il Bandirli: OUm 
Bcnex, deinde correctum fuit senes. 

' Sergestum E. L'istessoBandini: 
Ab eadem aiiqiia marni addila est 
prcepositio e. 



Del Caucaso le rupi, e che il colubro 
Strisci squammoso d'Africa le artne, 
Non meraviglio, o Titìro; che segue 
Ciascun quel eh' è conforme a sua natura. 
Meraviglia ho sì ben, e meraviglia 
N'hanno tulli i pastor, che le sicane 
Con me tengon pendici, come a Mopso 
Tornin graditi ì sassi de' Ciclopi 
Là presso 1' Etna. 

Tacque; e giunge in quella, 
Acceso in vista e con emunta lenjf, 
Melibeo, sì che a stento potè dire; 
Ecco, o Tiiiro. I vecchi di quell'ansia 
Giovenil si ridean, non altrimenti 
Che i Siciliani risero Sergesto 
Tratto fuor de lo scoglio. 

Ed il più vecchio, 
Di sopra un verde cespite levando 
Il bianco capo, a luì che il fiato a pena 
Venia traendo, disse: O giovin troppo, 
Qual novella cagion ti die cotanto 
Travaglio a' piedi e a' mantici del petto? 
Nulla il giovin risponde, e reca a' labri 
Tremanti la sampogna che in man tiene; 
Ma né un sibilo sol Vienne agii orecchi 



^ Sicxm. = SkiHani. 1* Quum. Il Dionisi; Per toglier 

9 Senior. = Tityrus. l'ambiguo m'è paruto bene scrivere 

to Crinem. = Caput. quum invece di cuw, ch'era nel ms. 

" Svs.TVUJ.'^ Elevavit. <5 Aores. = Nostras, Tityrì et 

" Efflanti. = Melibceo. Alphesìbwi. 

« Infit. = Dixit. I 
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Verum,^ ut^ arundinea puer^ ts prò voce laborat^ 
(Mira loquar , sed vera tamenj sptravit arundo: 40 
« Forte sub irriguos^ colles ubi Sarpina Rheno. » 
Et tria si Jlasset ultra spirantina^ Jlata ^ 
Centum^ carminibus tacitos mulcebat agrestes. 
TitfruSy et secum ^ conceperat Alphesiboeus. 



Tityron et voces cotnpellant Alphesiboei: 
Sic, venerande senex, tu roscida rura Pelori 
Deserere auderes, antrum^ C/clopis^ iturus? 



45 



Ille:^^ Quid hoc^^ dubitas? quid we, carissime , tentas? 



Quid dubito? quid tento? refert tunc Alphesiboeus , 
Tibia non sentis quod Jìt viriute canora 
Numinis, et similis natis de murmure^^ cannis, 



50 



^ Verum. = Sed, 

2 Ut. = Postquam. 

3 PuER. Sbaglia il Personi, tradu- 
cendo /awc/w/Zo. Qui puer vale gar- 
zone, servo. Né regge il giovinetto 
del Giuliani, perchè Melibeo era già 
di tanta età, da veder vecchie le capre, 
che aveva veduto nascere. 

4 Forte sub irriguos, ecc. -= Prin- 
cipium Eclogce missce a magistro 
Johanne. 

5 Spiramina. = Carmina. 

e Centum. Quia g'] tantum sunt 
missa. 



La sampogna suonò, da sè, tutti 
i novantasette versi, di cui è composta 
r Egloga del Del Virgilio: sicché, se 
ne avesse suonati ancora tre, essi sa- 
rebbero stati cento. La qual cosa il 
Personi mostra di non aver per nulla 
compreso, traducendo: E se Titiro 
avesse oltre a tre soffi Animate le 
canne avria lenito Con cento versi 
i mutoli pastori, Come ben avvisossi 
Melibeo. Si converrà, che il senso del 
testo non poteva essere straziato più 
di così. Altrettanto dicasi del Giuliani 
che, seguendo il Personi, rende in 
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Desiosi d' udir. Menir' ei si sforza 
A dar voce a le canne {dirò cosa 
Incredibil, ma vera) ecco si sente 
« A pie de' molli clivi, onde Savena » 
La fìstola spirar; e se, non sazia 
De' suoni che mandò, tre n'avess'ella 
Spirati ancora, di ben cento versi 
Molceva a que' pasior taciti il core. 
Titiro di ogni cosa ebbe contezza, 
E Alfesibeo con lui, 

D' Alfesibeo 
La voce allor così Titiro assale; 
Oserai dunque, o venerando veglio, 
Di Peloro le roscide campagne 
Cangiar con l'antro del Ciclope? 

E l'altro: 
Delizia mia, perchè temi e mi tenti? 

E Alfesibeo: Perchè temo e ii tento? 
Non odi tu, che per virtù del nume, 
La tibia sì fa viva, e somigliante 



prosa: E se Titiro avesse più che di 
tre soffi avvivate le canne ne addol- 
civa con cento versi! silenziosi cultori 
de' campi, e così pur la pensava Me- 
libeo. Può darsi di peggio? Avvertesì 
che i versi dell'Egloga presente sono 
pure 97. 

' TiTVRUS ET SECUM, ecc. Titiro e 
Aìfesibeo compresero ogni cosa, per 
la lettura de' novanaseite versi. Dopo 
agresies va punto fermo, che maaca 
nelle stampe, con gran danno del senso. 

8 Antbom. = Bononice. 

9 CvCLOPis. ::r Tfranm. 



<o Ille. = Tityrus, 

^< Hoc. Il Bandini: Nel ms. prima 
era hoc, poi fu corretto haec. M'è 
piaciuta la primiera lezione. 

H De murmube. = Servi Midae. 
OstenditMopsumnonhaberelaborem 
in car minibus biicolicis condendis, nisi 
siCttt Jislulce paslorutn cum pulsa- 
bantur dicebant: Rex Mida habet 
aures asini. 

Non è questo, che l'Anonimo 
crede, il pensiero di Dante. Qui è fatto 
peregrina mente paragone tra le canne 
nate dal mormorare, che fece il servo 
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Murmurc pandenti turpissima tempora ^ regis, 
Qui jussu Bramii^ Pactolida^ tinxit* arenam? 
Quod vocet ad litus cetnceo^ pumice tectum^ 
Fortunate senex sfalso ne crude favori, 55 

Et Driadum miserere loci, ® pecorumque tuorum. 
Tejuga, te saltus nostri, te Jlumina Jlebunt 
Absentem , et njmphce mecum pejora timentes^'^ 
Et cadet invidia, quam ìiunc habet ipse Pachinus:^ 
Nos quoque pastores te cognovisse pigebit. 60 

Fortunate senex, fontes et pabula nota 
Desertare tuo vivaci^ nomine nolis.^^ 



O plusquam media merito pars pectoris hujus 
{Atque suum tetigitj, longcevus Tityrus inquit, 
Mopsus amore pari mecum connexus ^^ ob illas, 65 
Quce male gliscentem^^ timide fu gej^e Pyreneum, ^^ 



di Mida, e lo scritto mandato dal Del 
Virgilio, e recato a Dante da Melibeo. 
Come quelle canne, mosse dal vento, 
favellavano per arcana virtù, così la 
carta, inviata dal Bolognese, parlava 
da sé. Ammirabile questa relazione 
tra la favola, e il trovato della scrit- 
tura. La fìstola che suona da sé, vuol 
dire la lettura, che fecero Titiro e 
Alfesibeo, de' versi di Del Virgilio. Altri 
potrebbe anche vedere, negli orecchi 
di Mida, un'accorta frecciata al Bolo- 
gnese, e a' dotti suoi pari. 



^ Turpissima tempora. Quia ha- 
bebat aures asìninas. 

2 Bromii. = Bacchi, 

3 Pactolida. Patronimicum, 

Il Dionisi: Ma forse l'autore scrisse 
Pactoli, 

4 TiNxiT. Quia fecit eam aure- 
am. 

5 Aetn^o. Nel ms. Aetncea, av- 
verte il Dionisi. 

6 Loci. = In quo nunc es. 

7 Pejora timentes. Forte ne oc- 
cidaris. 
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A le canne, dal murmure prodotte, 
Onde fu conto di che turpi orecchi 
Distinto iva lo re, che del Fattolo, 
Per voler di Lieo, tinse T arena? 
O fortunato veglio, non dar fede 
A la falsa lusinga, che ti chiama 
Al lito dagli Etnei sassi coverto. 
De le Ninfe del loco e di tua mandra 
Abbi pietà. Se tu quinci ti parti, 
S'udran pianger le selve, i colli, i monti, 
E le Driadi con me, cose peggiori 
Temendo; e spenta fia l'invidia stessa 
Che Pachino ne porta. E a noi pastori 
Rincrescerà lo averti conosciuto. 
O veglio fortunato, i fonti e i paschi 
Non disertar del tuo nome vivace. 



E a lui l'antico Titiro, sul core 
Ponendosi la man: O di quest'alma 
Più che metà meritamente, sappi 
Che Mopso, a me stretto d'amor per quelle 
Che timide sfuggirò al mal seguace 
Pireneo, i liti me tener credendo 



8 Pachinus. = Mons Sicilice. 

9 Vivaci. Mal rende il Personi: / 
paschi Dal tuo nome immortai già 
resi illustri. E il Giuliani, similmente. 

^0 NoLis. Il Bandini nota : Prius 
noles sed postea correctum nolis. 

<^ CoNNExus. L' istesso Bandini : In 
codice tamen potius convexus quam 
connexus. 

^2 Male gliscentem. Mal bramoso. 
Cioè Pireneo, che mal volle arrestare 
le Muse fuggenti dalla sua casa. Non 
già mal saltante, come traduce il Per- 



soni. Il quale poi fa, che le Muse fug- 
gano Del Rubicon sulla sinistra riva; 
alterando così la Mitologia, e confon- 
dendo una con altra pajte del discorso. 
In modo consimile, se non peggio, il 
Giuliani. In questa favola di Pireneo 
v'ha forse altra frecciata a que' dotti 
latinisti che pretendevamo di possedere 
essi soli le Muse. 

15 Pyrehevm, Pyreneus dum vidis- 
set Musas pluviali tempore, et quasi 
nocturno, dixit eis se velie eas ami- 
cabiliter acceptare, et dum intrarent 
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Litora dextra Pado ^ ratus a Rubicone sinistra 

Me colere jEmilida^ qua^ terminai Adria ^ terram^ 

Litoris cetncei^ commendai pascua nobis: 

Nescius in tenera quod nos duo degimus herba 70 

Trinacrice^ montis^ quo'' non foecundius alter ^ 

Montibus in Siculis pecudes, armentaque pavii. 

Sed quamquam viridi sint postponenda Pelori 

JEtnica saxa solo^ Mopsum visurus adirem^ 

Heic grege dimisso ^ ni^ te, Polypheme,^^ timerem, 75 



Quis Polyphemon y ait^ non horreat^ Alphesiboeus ^ 



domum, ipse eas inclusi t, volens solus 
eas habere. At ilice evolaverunt per 
tectum, et ille volens eas sequi, prò- 
jecit se post eas, et magno ictu ?nor- 
tuus est. 

* LlTORA DEXTRA PaDO, CCC. De- 

signat locum in quo stat, scilicet 
' Ravennani. 

2 Aemilida. Il Dionisi: Leggerei 
Aemilia di sesto caso, ovvero A emi- 
liani, e di sotto ai v. 71 Trinacrice 
o Trinacridis i ma forse a quei tempi 
si usava così ; poiché al v. 79 è pure 
Addis. La glosa interlineare di Aemi- 
lida dice Romandiola. 

3 Qua. ^=z ìfi ea parte. 

4 Adria. Ammonisce il Bandini, 
che per l'ambiguità delle lettere nella 
glosa, può leggersi al vocabolo Adria: 
civitas in ter adriacum mare. 

Non la città di Adria, che da Ra- 
venna è molto discosta, ma il mare 
d'Adria. 

^ LiTORis ìEtn^i. =: Bononice. 

c TrinacriìE. = Sicilice. 



7 Quo. Il Bandini : Prius quod^ 
sed postea correctum fuit quo. 

8 Non fcecundius alter. Il Dio- 
nisi : Era pur Dante a Ravenna, e 
Giovanni a Bologna: e perchè dun- 
que si finge egli stanziato in Peloro, e 
l'amico nell'Etna? Perchè voleva prefe- 
rire al soggiorno di Bologna il suo di 
Ravenna ; cosa che non gli riusciva sì 
bene senza l'allegoria di cotal finzione. 

Questa del Dionisi può dirsi spie- 
gazione vaga e generica troppo. Pare, 
all'incontro, verosimile, che il Poeta 
siasi giovato di detta finzione per 
due particolari motivi, aventi ragione 
l'uno di cautela, l'altro di verità sto- 
rica. Il primo si è, che a rendere 
men trasparente che fosse possibile 
l'allusione contro il capo de' Guelfi, 
ch'era re Roberto, da lui rassomigliato 
a Polifemo, convenivagli tacere di Ra- 
venna e di Bologna, e trasportare al- 
trove l'azione di questa sua seconda 
Egloga, affine di evitare il pericolo di 
una vendetta, quando che fosse, da 
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Ch'a la sinistra son del Rubicone, 

E a la destra del Po, dov' Adria chiude 

L'Emilio pian, de le pendici Etnee 

Mi loda i paschi; e ignora ch'ambo noi 

Qui stiam su l'erba del Trinacrio monte. 

Di quanti altri ha Sicilia il più fecondo 

A nutrir greggi e armenti. Ma, tjuantunque 

A questo verde suol sien da posporre 

Di Pachino le Etnee pomici, andrei 

A trovar Mopso, qui lasciando il gregge. 

Se non temessi Polifemo. 

Allora, 
Alfesibeo: Chi fia che non aborra 



parte del principe offeso. L'altro mo- 
tivo dello eleggere a luogo dell' azione 
la Sicilia, 'anziché altro paese, sembra 
consistere in ciò, che re Roberto, per 
voglia d'impadronirsene, rendevasi di 
continuo infesto a quell'isola, sì che se 
ne poteva dire quasi ii nuovo Polife- 
mo; tan^ era la paura ch'egli vi veniva 
spargendo, massime verso ìl 1318, al- 
lorquando la fortuna si gli arrideva, 
che se ìl papa, a istanza de' Siciliani, 
non si fosse interposto per una tregua, 
avrebbe, per comune opinione, dopo 
il gran guasto che vi fece, riguadagnato 
quel regno. Nelle superiori note è già 
detto, che re Roberto era in Italia il 
fiero campione de' Guelfi, come ne fa 
prova, tra altro, la spedizione della sua 
flotta a Genova, non per assediarla, 
come afi'erma il Giuliani nel com- 
mento al Carme, v. 29 del professore 
bellunese, ma per venirle in aiuto 
contro gli assediami Ghibellini, 

9 Ni. Nel ms. in, ma suggerisce il 
Bandini che si legga ni. 



10 PoLYPEiEME. Cycìopsfuit,dequo 
Virg., Aen. IH, circa Jìnem. 

In Polifemo è adombrato, secondo 
che comunemente si crede, e par certo, 
Roberto re di Napoli, allora principale 
sostegno del panilo Guelfo; massime 
dopo che fu creato papa Giovanni 
XXII, affatto ligio alla persona di lui. 
Questo papa, nominandolo vicario im- 
periale, aveva dichiarati decaduti da 
tal dignità, tutti coloro che n'erano 
prima stati investiti dal defunto mo- 
narca Enrico VII. Di concerto con 
esso re di Napoli operava il cardinale 
Bertrando del Poggetto, mandato io 
Italia dal paf19 l'anno 1319, con ordine 
di trattare aspramente quelli del partito 
ghibellino, non altrimenti che se fossero 
eretici. Onde si scorge che la paura del 
Poeta, e dei signore da Polenta, non 
era senza fondamento. Niente osta a 
che, per Pohl'emo, s'intenda lo stesso 
cardinale del Paggetto; colui che fece 
ardere di poi, come eretico, il libro 
De Monarchia del Poeta ; e altrettanto 
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ECLOGS 

Assiietiim rictus humano sanguine tìngi, ^ 
Tempore jam ex ilio, quando Galatea^ relieti 
Addis' eheu! miseri discerpere viscera vidit? 
Vix illa evasit. An vis* valuisset amoris , ì 

Effera dum rabies tanta perferbuit ira? 
Quid quod Achcemenides , sociorum ccede criientum 
Tantum prospiciens, animam vix claudere^ quivit? 
Ah! mea vita, precor nunquam tam dira voluptas 
Te prematj" ut Rhenus,'' et Najas^ illa recludai l 
Hoc illustre caput, cui^ jam frondator in alta 
Virgine " perpetuas festinat " cernere frondes. 

Tilj-rus arridens, et tota mente secundus. 
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avrebbe fatto fare delle ossa di lui, se 
altri non si fosse opposto. Ma, per 
quello eh' è detto nella superìor nota, 
il nome di Polifemo par meglio con- 
venire al principe partenopeo. 

< Tingi. Il Dionisi : Nel ms. tingui, 
che viene dalla pronunzia de' secoli 
barbari, quantunque il Forcellini, sul- 
l' autorità della stampa di Anversa (che 
non è nenimen essa costante), rechi 
uno o due passi di Properzio a soste- 
nere il suo lingua, linguis. In alcun 
vecchio rituale della chiesa ho trovato 
tinguere [se ben mi ricordo), anche 
tingare, tutto già per effetto delb cat- 
tiva pronunzia. 

' Galatea. Namen propritim. 

^ AcjDis. Nomea proprium. 

* Vjs. Nel codice vix. 



S Claudere. Ne moriretur. 

pREMAT. Il Bandini: Ita ego 
scripsi ut versus constel, licei in co- 
dice ttexus literx p citius piomat 
^uam piemat, 

' Rhenus. Fiume». 

8 Najas. — Bononia. 
Propriamente, la Savena, detta 

Ninfa nel Carme del Del Virgilio. 

9 Cui. Capiti. 

te Virgine. = Dafne, lauro. 
In alta virgine. Qui non si tratta 
di Dafne, né di alloro. 11 Giuliani, 
il Personi e gli altri , saltano questa 
parola. Per me, credo che voglia dire, 
nell'alta giustizia, cioè nella divina 
giustizia. Virgilio. Egl. IV, v. 6. lam 
redii et Virgo. Dove Virgo dice Giu- 
stizia; come si ha dalla Commedia, 



Quel Polifemo d'urrian sangue ingordo, 
Già fin dal dì che Galatea le membra 
Scorse d'Aci deserto, ahi! fiero caso, 
Dilacerate? A pena ella fu salva. 
La possanza d'amor qual potea loco 
Trovar dove sì truce ira fervea? 
E che dir d'Achemenide, che al solo 
Veder de' suoi la strage, a gran fatica 
L'anima tenne? Deh! prego, mia vita, 
Mai desir non ti punga, ond' abbia il Reno 
E la sua Ninfa quest'illustre capo, 
A cui cinger di fronda non caduca 
S'affretta già lo sfrondator nell'alta 
Giustizia. 

Senza far motto, beeva 
Titiro sorridente il dir del grande 
Pastor, con tutta l'anima assentendo. 



Purg. 22,7i,che traduce appunto: Tor- 
na giustizia. Dante più ormai non ispe- 
rava che nella celestiale corona. E forse 
era presagio di morte non lontana, 
se vero è quello che lasciò scritto un 
Anonimo del secolo XIV, chiosando 
de' versi latini, mandati dal Del Vir- 
gilio al Mussalo di Padova; cioè che 
quest' Egloga fece Dante poco innanzi 
la sua morte, tanto che non fu nem- 
meno in tempo d'inviarla all'amico, il 
quale la ebbe dal figlio di lui. Vedi in 
proposito le Nozioni preliminari pre- 
poste a quest'Egloghe, dov'è riferita 
la chiosa latina di esso Anonimo, 
ed il dìstico del Bolognese Pascua 
Pieriis, ecc., che in certo modo ne 
conferma la veritìi. Del poetico alloro 
poi ambito dall'Alighieri, è notabile 



quello che nella biografia di lui scrivo 
il Boccaccio: Cerio il suo desiderio 
gli veniva intero, se in tanto gli /asse 
stata la fortuna granosa che egli 
fusse mai potuto tornare in Firenze; 
nella qual sola sopra le fonti dì S. 
Giovanni s'era disposto di coronar- 
si. . . . Ma così andò, che quantunque 
la sua sufficienza fusse molta, e per 
quella in ogni parte, ove piaciuto gli 
fosse, avesse potuto il nome della 
laurea pigliare. . . . pur quella tor- 
nata, che mai non doveva essere, 
aspettando, altrovepigliare nonvolle ; 
e così, senja ti molto desiderato o- 
nore, si morì. 

li Festinat. Ut te coronet in poe- 






82 EGLOGA 

Vef^ba gregis^ magni tacitus concepita alumni. 

Sed quia tam piloni scindebant cethra jugales^^ 90 

Ut rem quamque sua jam multum vincerete umbra ^ 

Virgiferi^ silvis gelida cum valle relictis^ 

Post pecudes rediere suas: hirtceque capellce 

Inde^ velut reduces^ ad mollia prata^ prceibant. 

Callidus'^ interea juxta latitavit lolaSy^ 95 

Omnia qui didicit^ qui retulit omnia nobis. 

Ille^ quidem nobis ^^^ et nos^^ tibi ^ Mopse^^^ poimus.^^ 



^ Gregis. =: Humani, quia medi- 
cus, et philosophus erat magister Fi- 
duci us, 

2 GoNCEPiT. In senso attivo, dice 
il Dionisi. 

3 JUGALES. = SoliS Cqui, 

* ViNCERET. Quia sol erat circa 
occasum. 

Male il Personi traduce: Che 
l'ombra loro Di gran lunga vincea 
tutte le cose. Così pure il Giuliani: 
Che ormai l'ombra si stendeva sopra 
ogni cosa. Intendi altrimenti: Cia- 
scun corpo rendeva ombra assai mag- 
giore di esso. Il che avviene quando il 
sole s'accosta al tramonto. Rammenta 
il virgiliano: Maioresque cadunt altis 
de monti bus umbrce: Egl. I, v. 84. 



55 ViRGiFERi. = Tityrus etAlphesi- 
boeus, quia, quia pastores, gerebant 
virgas. 

e Velut reduces, ecc. Il Personi 
traduce ; Dai molli prati avean fatto 
ritorno Le irsute capre e se ne giano 
innanzi. E in consimile modo il Giu- 
liani. In quella vece il senso è questo : 
Le capre precedeano di così buona 
voglia, come se tornassero al pascolo. 

7 Callidus. = Astutus, 

Anche il Giuliani, e il Personi 
traducono astuto; che però offende 
il cortese signore da Polenta. Meglio, 
cauto, o simile. 

8 loLAS. = Dominus Guido No- 
vellus. 

9 Ille. = lolas. 



Msj perchè il cielo i bei destrier del sole 

Tanto chini fendean, che già di molto 

Vinceva ogni ombra il corpo suo, le fredde 

Valli e le selve i guard'ian lasciando, 

Rcddian dopo lor greggi; e l'irte capre, 

Come fesser ritorno ai paschi usati, 

Givan dinanzi. Stavasi fra tanto 

Ivi presso non visto il cauto Jola, 

Che tutto intese, e tutto mi ridisse. 

In ver, quel ch'egli a me, Mopso, a te canto. 



IH NoBis. = Danti. 

Il Et nos. = Dantes. 

13 TiBi MopSB. = Magistro Jo- 
hanni. 

15 PoiMus, z= Nel ms., nota Ìl Dio- 
nisi, pqymus. E nella glosa interli- 
nea re: l'rfesf^ng'imujvelmonwrJrHUj. 
Il Boccaccio nel Commento sopra 
Dame, capo I, chiosando il verso 
della Commedia 

Poeta fui e cantai di quel giusto, 

dice: Estimarono molli. .... questo 
nome poeta venire da un verbo detto 
poio, pois, il quale, secondo che i 
grammatici vogliono, vai tanto quan- 
to dire engo RngJB; il qual fìngo ha 
più signijìcajioni; perciocché egli sta 



per comporre, per ornare, per men- 
tire, e altri signi_ficati. 

Chiudo il commento con un atto 
di giustizia e cortesia, dichiarando 
che devo a' suggerimenti del dotto 
latinista Remigio Sabbadinì, profes- 
sore neir Università di Catania, autore 
del Ciceronianismo e di altri lodati 
lavori, mio conterraneo e amico, al- 
cune delle correzioni da me fatte 
al testo delle stampe; e nominata- 
mente, l'aver sostituito nella Egloga 
prima, v. 28, terga a dente; v, 39, 
pravectus a. prcefectus ; e nella Egloga 
terza, v. 33, ha a sic. 
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